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Dichiarazione del Senatore 6(dlotti -- IR rsentazioeie di un pro

La seduta è aperta alle ore 2 1{2. JOs'g’O sulle modifìccnnoiìi alle le.
Sono presenti i signori Ministri della Guerra ' reclutamento deiresercito.

0 ll2. i esistenti

e di Grazia e Giustizia^ e più tardf intervèn- ■
gono i Ministri delì’Interno, dei Lavori Pub
blici e deli’Istruzione Pubblica.

t
Nella seduta di sabato fu approvato l’art. 1

ora si passerà alla discussione dell’art. 2.

lì Senatore ,
Aia 9^

Sepretarw^ CHIESI dà lettura « I Cittadini, di cui alParGcolo precedente,
del procèsso verbale della tornata precedente j quando, non cipparieugxmo airesercito perma- 
che e approvato. . j nente od alla milizia mobile, saranno ascritti

j alla milizia territoriale, i cui obblig'hi di sep-

appanteng^ono alPesercìto

Atti divèrsi.
Lo stesso Senatore, CHIESI dà pure

lettura del segmento sunto di petizioni :

j vizio ed ordinamento
f
i legge speciale.

sarannoi cletsrntinati da
»

N. 132 a 158.— Parecchi cittadini di Modenad
con 27 disGnte petizioni, fanno istanza al Se I

È aperta la discussiojne su questo articolo.

nato perchè inodiflchi il progetto di legge sul
reclutahiento dell’esercito in favore dei chierici.

Nessuno chiedendo la parola lo niptto ai voti.
Chi lo approva, si alzi.
(Approvato.)

(Petizioni mancanti dell’autentica}.
L’onorevole Senatore Pasolini, domanda un

Art. 3.
« Gli inscritti di ogni classe di leva che,

congedo di un mese.
che gli viene dal Senato accordato.

, essendo idonei al servizio militare, hanno di- 
per ’iiiotivi di famiglia, j ritto per le leggi vigenti alla esenzione dal

I

servizio nell’esercito, costituiscono il contin

SegiìUtì flélla dlsensMlèiie del progetto di legge gente di terza categoria e fanno parte della

Siine liioaifleaziohi alle leggi esistenti sul
milizia territoriale.

reéliitaméiìto deil’eseréito.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la con-

» Alla stessa categoria faranno passaggio i 
sott’ufficiali, caporali e soldati che, in. virtù 
degli articoli 95, 96 e

----  X VVV« Atv VVU" j

tinuazione delia discussione del progetto di
avrebbero il congedo 

(Approvato.)

157 della legge attuale
assoluto. »

Sessione del 1874-75 — Sbrato oel Rkgno — l>isciissioyti, f, 353.
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Art. 4,

Gli uomini di prima categoria sono obbli-
nati in tempo di pace a prestare cinque anni 

‘ se ascritti alla ca-di servizio sotto le armi 
valleria, e tre anni se ascritti ad altr’arma. »

iSenator, VALFRÈ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

VALERE. Signori Senatori ! Ho do-'.Senatore
mandato la parola su questo articolo per una 

’-iunta da farsi dopo le parole:semplice ero-

ascritti atta cavalleria \ cioè, aggiungere ed
anni di ferma per la ca-alla ariigUeria. Tre

sono certamente insufficienti e quellavalleria
di cinque è molto bene o'iustitìcata. Però una
vii ------ - ,
uciite delle ragioni che militano per la caval
leria militano anche per l’artiglieria, di jnu se 

di quelle speciali a quest’arma.

parte

ne aggiungono
Una delle ragioni che è stata addotta pei poi- 
tare solo a 3 anni la ferma dell’artiglieria, si 
è, per quanto ricordo, che Tartiglieria piemon
tese, la quale contava effettivamente parecchi 
uomini di servizio sotto le armi in tempo di
pace di soli 3 anni di servizio j

tuttavia molto
_ Ila guerra del 1848 ; ma le con

dizioni al presente sono molto diverse; da quel 
tempo in coi tutto cambiò in artiglieria, allora 
avevamo la semplicità in tutto: bocche da fuoco 
liscie, proiettili sferici, colpi in balia dell’azzardo; 
adesso abbiamo rig'atura, retrocarica, esattezza

si distins ZA ne

di tiri, spolette a percussione, shrapnel, spo
lette a tempo; tutte cose molto complicate che 
per conseguenza esigono maggior tempo per
imparare a servirsene bene.

Per conseguenza io credo che non siano più
sufficienti tre anni; quindi propongo la ferma
di cinque anni per l’artiglieria.

Una buona metà, e forse i cinque settimi
dei cannonieri hanno da imparare a cavalcare.
il buon governo e la pratica dei cavalli e de
vono essere addestrati in altri svariati lavori.

Un’altra ragione addotta per i anni credo
sia onde potere in tempo di guerra aumentare 
la forza di artiglieria. Nella cavalleria, che 
non occorre o piuttosto non si può aumentare in 
tempo di guerra per mancanza di cavalli, gli 
uomini dell’esercito permanente fanno passag--
gio alla milizia comunale; per l’artiglieria, che
ha altre esigenze, parmi si potrebbe fare l’op
posto, cioè mantenerli nell’esercito permanente
per

(tói RS'gino

sotto le armi, altri einqae in (?Gng(5dbàllimitafco.

due anni di più, vale a dire, cinque anni

e due soli nella milìzia mobile, esonerandoli
dalla milizia comunale.

Allora avremmo dieo classi,- che-intanto sa
rebbe una forza assai ragguardevffie per baffi 
terie di 124 uomini in tempo di guerra.
Esse sarebbero sufficientemente ben servite ?

tanto più che per il momento ablnamo ancora 
due, se non tre classi che lianno fatto i cinque 

per un paio dfannianni, e per conseguenza
avremmo quel sussidio d’uomini bene istrutti,
sperando che nell’avveuire le finanze si 
giustino onde poter aumentare di
&

£

ag-
alcuni no-

mì ni le classi. Nuli’ altro soggiungo non vo
tendo abusare di più delta 
Senato.

sofferenza del

PRESIDENTE. Il Senatore A^alfrè propone che
dopo le parole:
aggiungano le

se ascritti alla cavalleria, si
seguenti: od aWa/rtigliena.

questa raggiunta che intende di proporre?
Senatore VALERE. Precisamente.
MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il signor Ministro della Guerra

ha la parola.
MINISTRO DELLA GEERRA.

a manifestare il mio
Debbo incominciare

rincrescimento di non
poter accettare la proposta dell onorevole Se
natore Vaifrè, e ne andrò esponendo le ra
gioni tenendo lo stesso ordine che egli ha se
guito nella sua esposizione.

Innanzi tutto, vi è da fare un’osservazione
ed è questa che presso molti altri eserciti d’Eu-
ropa e seg:■natamente in Germania e nell’Àustria-
Ungheria la ferma deH’artigTieria è stabilita
per legge a 3 anni ?

sia poi anche minore.
s eh b e n e effetti v am e nte

Presso di noi legalmente fino a 4 o 5 anni
addietro fa, era 5 di anni, ma dal 1869 in poi ef
fettivamente era stata ridotta a 3 anni. Colla 
legge del 19 luglio 1871 quella ferma venne 
fissata a 4 anni, ma nel fatto da quell’epoca in 
poi fu di soli tre anni ed anche di qualclie 
mese meno di tre anni.

In appoggio adunque di quanto è ora pro
posto di fare presso di noi sta, oltre alle al-
tre considerazioni. l’esempio di quel che si
pratica nell’esercito tedesco, che nella guerra
del 1870-1871 ha mostrato di avere un’artiglie-
ria buonissima e bene istruita, benché nessuno 
dei suoi cannonieri avesse più di tre anni di 
servizio.
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li Senatere Valfrè ha pur fatto altre consi- 
demzioni .importanti, ma ne ha tirato certe 
conseguente che io non potrei accettare.

figli ha .anzitutto osservato che, dal momento 
che noi stabiliamo una forma di cinque anni

disponibili non se ne hanno che 80 circa. In
tempo di guerra possono raggiungere una cifra
di 160 0 200 uomini ?

irebbe certo raggiungere
e questa forza non si po-

se non avendo un

per» la eavMleria,, non vi è ragione perchè per
buon numero di uomini che in tempo di pace

Lartiglieria ed in specie per quella di campa
gna, non te si debba pure stabilire di eguale 
durata, visto che i cannonieri, oltre al servizio

1 ’

'/«J •

delle bocche da fuoco, devono pure imparare 
il servizio del cavallo.

Ma qui debbo fargli notare che nella caval-
le ri a il servizio è il più soventi individuale •>
e efee in uno squadrone composto di cento uo
mini, bastano solo dieci meno atti a cavalcare 
per renderlo un cattivo squadrone.

Ne ir artiglieria invece la cosa è molto diversa, 
imperocché ivi gli us-mini che hanno bisogno 
di una speciale istruzio.ue anche nel cavalcare 
bono un numero ben limitato,Inastando due o tre 
])er ogni pezzo, mentre gli altri non sono che ma
nuali, i quali servono per il maneggio del can- 
nonee pel trasporto delle munizioni. Certo chean- 
che questi uomini devono avere una conoscenza
del cavallo e del servizio
loro un’abilità di 
voluta per l’arm

5 ma si richiede in
ran lunga inferiore a quella.

di cavalleria., che ha una
parte delle più importanti nelle operazioni di 
guerra, come sarebbe per esempio il servizio
ri idi esplorazioni, e d’avamposti, loccliè non sue
cede per l’artiglieria.

L’esperienza dunque, la pratica e 1’ esempio 
di altri eserciti, provano la gran diversità che 
passa tra la cavalleria, i cui uomini hanno bi-
sogno di un’ istruzione individuale speciale, e
r artiglieria, quantunque poi siavi certamente
maggiore difficolti!, a ben comandare 
tenia che non uno squadrone.

una bat- I

dopo ricevuta la necessaria istruzione,
in congedo illimitato pe 
tempo di guerra.

stanno-
essere richiamati in

Da ciò la necessità di lasciarli maggior te
disponibili alle case
tempo di guerra: cosa cimi
l’arma di cavalleria.

L’onorevole Valfrè

rapo
loro per richiamarli in

non occorre per

accennava •d una forza
presumibile di 120 a 130 uomini per le batterie
di uerra. Io credo che sia caduto in uno sba-
glio. La forza sarebbe di 120 a 130 uomini se 
la batteria fosse formata in guerra di solo 6
pezzi ; ma la nostra 
batterie in tempo di

organizzazione 1 orla le

si richiedono dai 160 ai. 180 
Vede dunque che vi sarebbe

guerra a 8 pezzi, e allora
uomini presenti, 
un’impossibilità

quasi assoluta anche coi temperarneuti
proposti di aver la forza necessaria

da lui
in tempo

di guerra senza ridurre per quest’arma la fer-
ma di Dace.

L’ altro temperamento die
ronorevole Senatore

aveva projiosto
Valfrè era quello di hmi-

tare il servizio deU’artiglieria nella milizia mo
bile. Ma egli non ha tenuto conto di un fatto 
importante nel nostro ordinamento militare, ed
è quello che 1 artiglieria dex'e
30 0 40 batterie alla milizia mobile.

somministrare
Quindi

abbiamo necessità che i
appartenuto all’ esercito permanente passino 
nella milizia mobile per comporre pof il per
sonale di queste batterie della milizia mobile

annonieri dopo aver
permanente

perocché 
macinare

ì

Vi è poi un’altra considerazione da fare che 
ha pure toccata l’onorevole Senatore Vallre, e

sarebbe poco meno che assurdo l’im- 
un esercito di seconda linea, che in

caso di bisogno può rappresentare ura forza
effettiva

riguarda da difficoltà dei passagg
di pace al piede di guerra.

fio dal piede
Per la cavalleria

gli organici di ])ace essendo poco differenti da. 
quelli di guerra, non occorre quindi un grande 
aumento di foi-za per passare da un piede al
l'altro.
calcala che

Ma nella fanteria e nell’ artiglieria si
passare dal piede di pace a

(li circa 150 mila uomini senza che
abbia un congruo numero di batterie. Ora que
ste balterie, o si prendono dall' esc-rcito per
manente, diminuendo il numero delle batterie

0 si prendono dall' 'C

delle divisioni, che pure sono già ridotte ai

minimi tei mini, opqjure se ne creano delle ap
posite.

quello di gcerra occorra dup'icare l’etfettivo
delie unità tattiche. Le compagnie e le batterie
in tempo di ,pace sono dagii.1

nella forza di 100 uomini;
organici fissate

ma di effettivamente costituire

Il sistema che noi abbiamo adottato c !]ueMo 
di ci eare delle batterie apposite per la milizia 
mobile. Ciò posto appare evidente il bisogno 
di preparare in tempo di pace

c? li elementi per
queste batterie ; quindi il sistema
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proposto dairoDorevole Senatore A^alfrè con
durrebbe 
tutte 0 a

cila conseguenza di reuunziare a
gran parte delle batter■ie della inili-

.zia mobile, sulle quali noi 
mente nell’ordinamento 'di 
esercito.

untiamo essenzial- 
guerra del nostro

, Ridotta a questi termini la questione, secondo 
me essa avrebbe una soluzione sola.

Stabilita la necessitàc di avere per resercito

pre nella leva un certo numero di individui 
Che accettano volontieri dii servire in cavalleria 
perchè, è um servizio'più brillante, ed anche 
perchè assueflatti a maneggiar cavalli, hanno 
tendenza a questo servizio.

Ma se trattandosi di un numero relativa-
mente assai liinitato di uomini ? la difficoltà

permanente 4-Od batterie, come e fissato ffial
nostro organico sia di pace, sia di guerra, e
di avere inoltre 30 batterie al meno di milizia

qnobile in caso-di guerra:.se si volesse portare 
la ferma aa 3 a 5 anni, bisognerebbe aumen-

non è, come dissi, grande, essa diverrebbe cer
tamente tale quando questa ferma speciale si 
dovesse applicare anche dlfartiglieria, poiché 
allora non più 4 mila circa, ma bensì 11 mila 
sarebbero gli individui ai quali si dovrebbe 
imporre questo obbligo maggiore ;- onde anche

tare'.la^ forza un tempo .«di pace senza toccar
una considerazione- d’indble morale, direi, si

al contingentemnnuo.
L artiglieria nelle condizioni attuali riceve

ogni anno 6700 uomini d leva per stare nel

oppone alla proposta dell’onorevole Senatore 
Valfrè.

Riassumendo, dichiaro di non poter accettare

suo piede, normale. Or ffiunque volendo mante- 
nere: lo stesso contingente, annuo, che e quello

questa proposta; 1. perchè vedo che gli eser
citi sui quali noi abbiamo modellata la nostr.■a

che ci da la lo
anni la ferma
armi It

,a di guerra, e aumentare di due 
bisognerebbe tenere sotto le

organizzazione, cioè quelli Mella Germania e
dell’Austria per rartiglieria hanno una ferma

mila uomini di artiglieria, di più che
non SI tengono -oggi
vi! ol dire 6 o

ciò che tradotto in cifra

di soli tre anni come proponiamo noi ; 2. per
che credo che tecnicamente l’istruzione indivi-

7

Questa sarebbe una
lilioni di spesa di più all’anno.

duale che si richiede per gli uomini della

soluzione perfetta sullaq

quale non potrei tare alcuna obiezione militai-
mente parlando 
i: bisogni.

d ■ .ppoichè soddisferebbe a tutti

Ma a questo riguardo vi è
considerazione d’altro ordine da fare.

un’ importante

La ferma ordinaria in genere è di tre anni; 
e ve ne è poi una speciale di cinque anni per 
la cavalleria. Dissi poco fa le rag-ioni tecniche
ed economiche che giustificano queste due
ferme.

<oto ora (> e in conseguenza della ferma
speciale di cinque anni per la cavalleria, 4200 
uomini per ogni leva di 60 o 65 mila uomini, 
incontrano un obbligo di servizio sotto le armi 
maggiore degii altri.

Sicuramente, m un regime democratico e di
uguaglianza 
che difficoltà
aila cavalleria ;

come è il nostro 
nell’ assegnazioc

5 si trova qual-
degli uomini

? e veramente il dire a certuni :
voi perchè siete più belli, più ben fatti, rimar
rete cinque anni sotto le armi, mentre gfi altri
vi staranno soltanto tre

armi,

cosa di arbitrario :>

valleria sia di
ca

gran lunga superiore a quella
che occorre al semplice cannoniere, la quale,
secondo me ? può benissimo ottenersi con soli
tre anni di servizio, limitando ben inteso l’is
truzione alla rispettiva specialità, cioè che l’ar-
tigliere di campagna impari k
l’artiglieria di campagna

ItA manovra del-
e quello di fortezza la

manovra dei cannoni nell’attacco e difesa delle 
fortezze; 3. perchè darebbe luogo a non lievi
difficoltà nella sua applicazione, e nell’assegna
zione degli individui, stante la disuguaglianza

'Ò

troppo sensibile negli obblighi e pesi di ser
vizio, tra individui che pure hanno gli stessi 
doveri e di stessi-diritti in làccia alla-leva;
4. finalmente percliò essa condurrebbe a que
sta giave conseguenza: o di dover diminuire la
fòrza ed il numero delle batterie in
ciò che assolutamente

guerra.
non potrei accettare.

oppure di aumentare il bilancio delia
di otto milioni, ciò che pur 
possibile proporre.

guerra
troppo mi e iin

PIffiSIDENTE, Domando alf onorevole Senatore

anni , ha qualche
con tutto ciò da tre

che questo sistema si pratica
anni

non ha dato
luogo a grandi difficoltà, perchè si trova sem-

Vallrò se della considerazione dèi
nistro è soddisfatto 
posta.

signor Mi-
0 se insiste nella sua pro

Senatore VAIifRB. Non insisto, per non far per
dere un tempo prezioso al Senato, quantunque

Non insisto

guerra:.se
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non sia persuaso di tutte le ragioni dell'onore
vole Ministro. Per esempio, io non trovo che, 
perchè la Germania ha artiglieria, con tre anni 
di servizio, noi pure dobbiamo averla cosi. Bi
sognerebbe che tutte le circostanze fossero pari, 
che i nostri soldati avessero la calma e l'istru
zione elementare primaria che hanno i gerrna-

» È pertanto abrogatala condizione imposta
dal N. 2, dell’art. 1, della legge 19 luglio 1871, 
N. 349, ai giovani che aspirano al volontariato
di un anno.

»Ai volontari di un anno che sotto 1 ;1 impero 
della legge sopracitata contrassero l'arruola-

nici ; a questa calma dei popoli del nord, bi-
mento in tale qualità, o furono ammessi
tardare l’anno di servizio

a n-

sogna sostituire qualche cosa , cioè il tempo
5 saranno applicabili

che immedesimi ai giovani cannonieri le pra-
le disposizioni a loro riguardo stabilite dalla

diche dell’artiglieria.
In quanto all’artiglieria della milizia mobile ì

a dir vero, io non ci conto molto, perchè non 
so dove si provvederanno gli ufficiali. Ala del 
resto, ripeto, non insisto, perchè sarebbe forse
un far perdere inutàdt 5 ^bte il tempo al Senato,
che deve imprendere altre importanti discus
sioni.

PRESIDENTE. Allora, se l’onorevole A’alfrè non 
insiste, rileggo l’art. 4 per metterlo ai voti.

t^Vedi sopra.}
Chi lo approva, sorga.
(^Approvato.)

Art. 5.
« I giovani che contraggono r arruolamento

volontario di un anno, sono ascritti all
categoria.

legge medesima, ben inteso però che il loro
obbligo di servizio dovrà essere protratto fino
al compimento del loro 39° anno di età. 

(Approvato.)
?>

MINISTPtO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Quanto all'art. 7 ho

già dichiai ato di accettare il testo dell"Ufficio 
Centrale.

PRESIDENTE. Si le
l’ufficio Centrale.

iggerà dunque il testo del-

Art. 7.
« E esteso fino al 26' annodi età il ritardo

della chiamata sotto le armi concesso dall’ul- 
timo capoversG dell’art. 1 della legge 19 lu-
glio 1871 N. 349 per i volontari di un anno

1

che seguono i corsi universitari, o quelli delleprima
Tssi verranno computati nel contin-Tj’i

gente della leva della propria classe.
scuole tecniche e commerciali

ma il
superiori, ed è

loro obbligo di servizio decorre dal 1 o gennaio
accordato e continua ad avere il suo effetto

successivo alla data delia loro ammissione sotto 
le armi.

» I volontari di un anno cosi ascritti alla prima 
categoria conferiscono al fratello il diritto al-

soltanto in tempo di pace.
» Questa concessione è estesa anche al giovane 

che assumendo rarruolamento volontario di un

l’assegnazione alla terza categoria. »

anno :
a} Stia imparando un mestier.

È aperta la discussione sopra il quinto ar-
professione, od attenda a

5 un’arte o

ticolo.
Se nessuno domanda la parola lo metto ai 

voti.
Chi lo approva, si alzi.
(Approvato.)

possa essere distolto senza
studi dai quali

grave
non

pregiudizio
per il suo avvenire;

5) Sia indispensabilmente necessario per 
il governo di uno stabilimento agricolo, indu-
striale o commerciale ? al quale

Art. 6.
conto proprio o della famiglia.

attenda per
»

Senatore CADORNA
« Nell’assumere rarruolamento, i volontari di

C. Domando la parola sul- 
rordine della discussione.

un anno pagheranno alla cassa militare ht
somma che sarà ogni anno determinata con

PRESIDENTE. Ha la parola.

Decreto Reale; e durante la loro permanenza
sotto le armi riceveranno 
plice soldato.

gli assegni di sem-

Senatore CADORNA C. Io pregherei il Senato, 
se ciò piace, di voler permettere che si uiscu-

»Tale somma non potrà sorpassarege L.2000
per i volontari che 
l’arma di cavalleria ?

prenderanno servizio nel- 
e L. 1500 per gli altri.

tano insieme gli articoli dal 7 alfll inclusive, 
perchè hanno una certa quale correlazione fra 
loie, e nella discussione possono essere invo
cati principi uguali tanto riguardo ad un ar-
colo che ad un altro, e p roporrei perciò che
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la discussione si aprisse cumulativamente sopra
questi articoli, salvo a votarli separatamente. 

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso la proposta
?

del Senatore Carlo Cadorna, che gli articoli 7, 
8, 9 (il 10 fu soppresso) e 11 siano discussi 
insieme.

Domando al Senato se accetta questa propo
sta dell’onor. Senatore Cadorna.

Chi app ? è pi igato di alzarsi.
(Approvato. )
Si dà lettura degli altri articoli :

Art. 8.
« Il volontario di un anno è mandato in con-

nodo illimitato ai termine dell’anno di servi
zio. Qualora al termine di quest’anno non dia
pror (li aver raggiunto il grado necessario
d’istruzione militare, potrà essere obbligato 
a prolungare il servizio anche sino a sei mesi.»

Art. 0y.

« Gli studenti universitari i quali prima della 
estrazione a sorte dichiarino di accettare l’as
segnazione alla prima categoria, possono ot
tenere che in tempo di pace sia ritardata fino
p 1 comoimeiìto del 26" anno d’età la loro cliia-
mata sotto le armi 
vizio decorre dal 1

•!
()

ma il loro obbligo di sor
gennaio successivo

data della loro ammissione sotto le armi.
alla

»

«
Art. 11.

La disposizione dell’art. 4 della legge 19
luglio 1871 N. 349 è abrogata. »

PRESIDENTE. Il Senato sa che intorno all’arti
colo 11 vi e nell’ufficio Centrale una maggio-
ranza e una minoranza. Dalla relazione avrà
appreso che la maggioranza ha sviluppato le
ragioni per cui propone appunto l’art. 11, di
cui e stata data lettura; vi 4 anche accennato 
che la minoranza dissente, ma le ragioni della
minoranza nella relazione non si leggono. Ac-
ciocché 11 Senato possa avere una relazione
completa nelle nel senso della minoranza •>
stimo necessario che anche questa esponga le
sue idee \ dojio di che interrogherò il Senato
se appoggia la di lei proposta.

Do quindi la parola agli onorevoli Senatori 
della minoranza.

Ha la parola l’onor. Senatore Tabarri ni.
Senatore TABIRRINI.. La minoranza dell’Ufficio

Centrale non ha potuto aderire • 0 ai partito preso

dalla maggioranza o o riguardo all’art. 11 della
legge che si discute. La maggioranza cancella 
la disposizione del progetto ministeriale e di-
chiara abrogato l’art. 4 della legge del 1871.

Ques 1 !cancehaaionc toglie è vero una di-
chiarazione che a certi r
tile e odiosa, ma l'abrc

o nardi si ritenne inu-
azione dell’art. 4 della

legge del 1871 non solo mantìen
aggrava gli effetti di (luesta O O <0 .1
per ciò che rigu

ì '0
arda la condizioì

del culto.
Gli effetti che avrà questa

posta dalla maggioranza
del culto, sono quest
trentanovesiiii') didia sgp
sia vescoA'U a iia

le

ma sibbene 
specialmente 
! dei ministri

tra esseic :
incorporato ne’”' 

Alla ini’-'un .

le ’-e come e pro-
rispetto ai ministri

: un preti sino all’ anno
età ; sia esso parroco
pie altra dignità, po-

u dell’assisa militare
. cito.

pie."! > o parso esorbitante ;
è parso iUie ()hende'--se ornai sentimenti ai quali
credenti e non creihnili dt'hhono portar rispetto ;
è parso che offendesse la stema coscienza del mi
nistro del culto, il qual nella nalaira del suo
ministero trova un impedimento a trattare le
armi. La questioii
noi per altro vo t

? signori Senatori
lariK.) seria

e grave;
ali* arti

colo che cade in discussione e non
derla alle molteviL )

n attnienz'

vere con un ordine
aprire il campo a 
non smarrire il
giungere, o oo

ni idee
disse US:

line et

gi à esten-
cln- potrebbe a

1^-'
sioiìi n
le noi

ieri
no, per non 
ni Labili, per

vorremmo ran-

Noi accettiamo 1'articolo ministeriale; ma lo
accettiamo con u
termini r appli azione

■iunta , la duale ne de
o la determini in un

modo che altre volte trovo accog'Ilenza presso
quest’illustre tssemblea. Nò noi impugniamo il
concetto fondamentale della legge : il servizio
militare obbl. trio per tutt!. I-’acciamo, è vero,
le nostre riserve su questo fon
nazioni armati e sugli edotti
potrà avere suU’economia,
libertà deuli Stati
vole Ministre 
sistere a oue;

n I

■0 sistema di
co 0 
i ci'

: alla lunga 
viltà e sulla

c 0 n V e ma rn o coll’ o n o r e -
3 della Guer la ?

ta tendenza. Gì
il pensiero che il secolo
cìpit. ,re in que

che non si può re- 
conio ila solamente

come
ti estremi

ò proclive a pre

Cile ai mutamcnt.i; ond’c
ara eterna
Sia d;

blinm -1 :

e pn rltrottaiito fa-
che questa legge non

Ut.

que uni ver3a
tutti

,le e senza eccezione l’ob-
i cittadini di pr servizio
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militare alla patria. Ma, signori Senatori, gli
eserciti non si compongono solamente di gente

senza alcun altro conforto all’infelice vita a 
sono condannate.

CUI

raccolta per dar morte o morir.
poeta, ma vi hanno moltis

come dice il
mi altri uffici egual-

mente necessari. Accanto aìk rti micidiali, un

Voi vedete dunque, o Signori, che quando 
noi invochiamo uno speciale riguardo per quelli

esercito ha pur bisogno di uffici pietosi : di me
che esercitano l’ufficio parrocchiale ? non ab-

cogliere i feriti 1 di assisterli 7 di curarli nelle
ambulanze r negli ospedali ; ha bisogno inol-
tre di molteplici servizi amministrativi. E per
chè di questi uffici, di questi servizi 7 non po-
Iranno incaricarsi di preferenza i ministri del

biamo solamente di mira gl’interessi religiosi, 
ma intendiamo di provvedere anche ad un bi
sogno sociale, ad un bisogno di civiltà.

A tutti questi argomenti si oppone dai no
stri avversari una sola ragione: la livella ine-

culto , che sono ascritti air obbligo della mi-
sorabile dell’ eguaglianza. E anche noi siamo

lizia? Perche non potrà incaricarsem 
stro del culto, mentre non solamente

ii mini- 
uesti uf-

partigiani dell’eguaglianza, anzi, possiamo dirlo 
francamente, siamo suoi figliuoli; ma non in- - 1 
tendiamo l’eguaglianza in un senso cosi ma-

fici non ripir•o mino dal suo carattere , ma anzi
sono uffici di carità 7 inerenti alia sua mis-

teriale. Le pietre si adattano col mariello

sione ?
In questo senso 7 e non altrimenti, è once-

pito l’emendamento che noi proponiamo al Se
nato. Esso non tende ad altro che a rendere
compatibile la milizia coi ministero sacerdo-
tale.

Neppure noi vogliamo che il prete viva ap
partato e quasi indifferente ai mali della pa-
tria. Anch’egli è cittadino, anch’egli deve par-
tecipare alle lortune liete o triste della nazione.
Ma siamo ragionevoli
veri che non

7

ripugnino dal
imponiamogli dei do

suo carattere e
dal suo ministero.

Il nostro emendamento, come vedrà di leg
gieri il Senato, abbraccia non solamente i mi
nistri del culto cattolico, ma. anche i ministri 
delle altre confessioni, perchè, a nostro avviso 
ogni credenza religiosa liberamente accettata 
e lealmente professata merita il risjietto della
legge.

Ha per altro un particolare
quelli fra i ministri del culto che

riguardo verso

uffici parrocchiali
esercitano

0 pastorali (secondo le di-
verse confessioni), perchè è parso che una di
stinzione fondata sui fatti esistesse fra questo 
e gli altri ministeri sacerdotali.

Noi, 0 Signori
città il clero

7 siamo avvezzi a vedere nelle
gaudente , e non ci ricordiamo

che ci sono migliaia di luoghi sulle vette dei 
nostri Apennini, nelle plaghe più malsane delle 
nostre maremme, dove la parrocchia è Punica
luce di civiltà che risplenda. Ora 7 se voi le-
vate il parroco e chiudete la chiesa , le popo
lazioni infelici saranno abbandonate a se stesse :

chiesa le popo-

tutte ad una medesima misura, ma non cosi gli 
uomini con le leggi. E anche la legge che di-
scutiamo 7 sebbene proclami il principio asso-
luto dell’eguaglianza, pure ha dovuto nsa stessa
piegarsi a certe necessità di disuguaglianze 
sociali, che si impongono da se stesse anche 
al legislatore il più assoluto. E infatti, o Si-
gnori, che cosa è il volontariato di un anno
stabilito dalle leggi precedenti e mantenuto da
questa? Non è altro che una condizione
ciale fatta ai giovani di certe classi
sono spendere una certa somma, di far
anno di servizio invece di tre.

spe-
che pos-

ti n

Noi approviamo e diamo tutto il nostro as
sentimento a questa disposizione, perchè prov
vede a certe necessità di studio per alcuni
vani agiati. Ma noi vi troviamo già una prima 
infrazione a questa livella che si vuole asso-
luta e inesorabile. Anche la disposizione san
cita negli articoli 7 e 9, che concede il ritardo
del servizio fino al 26° anno 7 e un Livore
per tutti quelli che si addestrano alle professioni 
liberali, che hanno la direzione di una industria 
0 di una impresa agraria. E che è altro questo
se non una specie di privilegio per chiunque si
apparecchia a certe professioni ? E anche qui 
noi non solamente crediamo che l’onorevole si-
gnor Ministro abbia fatto bene, ma anzi lo lo-
diamo, per aver provveduto a questa necessità
sociale della coltura e della economia.

Voi vedete, o Signori, che l’argomento del- 
Peguaglianza non è un argomento perentorio.
perchè la le^sge stessa ha dovuto suo malgrado
piegarsi a farvi importanti eccezioni. Agnàuii- 
gerò ancora sul ritardo del servizio, che la fa
coltà concessa di protrarlo fino al 26” anno di
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perchè non rescissero troppo amare e troppo lico, o in quello delle altee confessioni,
dure a sopportarsi le disuguaglianze di fatto.
Circa le quali è naturale che si cerchi singo
larmente d’andare incontro al pericolo che esse

citano gli uffici 0 par f ocelli ali
eser

0 pastorali In
questi uffici che essi esercitano, noi riconoscia

creino dei Au-ìri inconvenienti 5 onde rimangono
mo degli uffici che sono determinati da un

offese le ragioni della stretta giustizia.
Noi restiamo colla nostra proposta nei ter-

vero bisogno sociale, da uno di quei
a cui si riferiva F onorevole Mi

bisogni,
stro della

• mini della stretta uguaglianza per ciò che ri
guarda la condizione degli alunni del ministero 
dei culti, appartengano essi alla confessione

Guerra nella sua relazione, accennando per lo 
appunto di non aver voluto ammettere altre ec-
cezioni 5 se non quelle che fossero etern te

cattolica, 0 ad altre nnfessioiìi. Noi non do-
mandiamo per essi veruna eccezione.

Gli alunni del ministero del culto faranno 
l’anno di volontariato, oppure tre anni di ser-
vizio attivo 5 così come dalla legge è stabilito
per tuttp nè in questo noi vediamo alcun de
trimento all’esercizio del ministero del culto. 
Noi crediamo che o coll’anno di volontariato o 
coi tre anni di servizio attivo gli alunni del 
ministero del culto faranno prova della vera

da bisogni sociali.
Per noi l’esercizio delle funzioni pastorali o 

parrocchiali, che vogliamo dirle, e l’esercizio di 
funzioni che sono determinate da un vero bi. 
sogno sociale, ed altresì incompotibili con l’e
sercizio di altre funzioni. E qui mi viene subrto 
in taglio di rammentare la nostra legge elet- 

; forale, la quale ha escluso quelli che esercitano
le funzioni parrocchiali dalla eleggibiiità
({uale esclusione fu accennato

j della
20me un motivo

loro vocazion e così potranno dar sicurezza
l’essere incompatibile Fesercizio di esse funzioni

1

di abbracciare quello stato in cui hanno deli
berato di entrare con persuasione sincera e 
profonda. Nè già ci preoccupiamo degl’incon
venienti che per codesta specie di alunni pos-

che richiedono la presenza materiale ? continua
delFindividuo che le esercita con te funzioni di
deputato chiamato per Fufficio suo a doversi

sano nascere dalla loro vita nella caserma ? e
dal loro contatto con chi sia chiamato alla no
bile professione delle armi, perchè siamo troppo 
persuasi della severità della militare disciplina, 
al cui paragone non crediamo che sia al dissotto 
quella medesima dei convitti e dei seminari.

Del pari noi restiamo nei termini pretti del 
principio dell’uguaglianza quanto a quei* mini
stri dei culto, che se sono della confessione
cattolica, abbiano preso gli ordini maggiori ;
se sono di altre confessioni, siano regolarmente 
stati inscritti al ministero del culto di quella
confessione speciale. Noi li consideriamo a Il
che essi come soldati. Solo in correlazione alle 
funzioni che esercitano e in correlazione agli 
obblighi che essi tengono di osservare le par
ticolari norme di quello stato che hanno ab
bracciato, chiediamo che, considerati come sol
dati, siano applicati a quei servigi militari, i 
quali non sono in contraddizione con la natura 
delle loro funzioni, e che nel tempo stesso, non 
li esonerano, dal prestare quel servizio che la 
legge ha voluto sia prestato da tutti.

Non crediamo del pari di scostarci dal prin
cipio della uguaglianza con ciò che domandiamo
per quelli c 0 nel ministero del culto catto-

portare alla sede del Parlamento.
Ora, se questo concetto dell’incompatibilità

delle funzioni parrocchiali
altre ha potuto
deroga

con 1
nm et tersi

al diritto comune ?

ercizio di
[ìer creare una

e per fare a quelli
che ne sono investiti un trattamento diverso
da quello ehuc ,a tutti i cittadini è fatto
che anche ad essi 7

? e

non li potrebb ne.
pure .ammettere

in quanto mono cittadini,
Te, parmi, effi si debba

el caso, di cui .si tratt.a,. in
cui non si può disconoscere una disuguaghanza 
di fatto, della quale bisogna tener conto nelFap- 
plicazione dell’ uguaglianza ,di diritto. Quipdi
per me. riesce ovvio c.he non si può tare il
trattamento medesimo al cittadino parroco, al 
cittadino pastore, che si fa a qualunque altro 
cittadino, appunto perchè il paimoco e il pastore 
son dalla legge posti in una condizione di pretta
disuguaglianza rimpetto agli filtri cittadini, 
Amndo essa dichiarato, e a niio eredere con molto

a-

senno e per motivi,assolutampnte gravi, e rispet
tabili, che le loro funzioni sono ineonipatibili.con
altre, ben potendosi argomentare, ebe abbiadn-
teso dichiararle incompatibili con l’altre tutte ?
avendole dicliiarate tali con quelle di deputato, 
così onorevoli per ogni titolo e di dcr natura
temporanee. Or se, parrò ci e pastori non pos-
b'ono lasciare i lor presbiteri per comiursi al

Sessione del 1874-75 — Senato del Re<ìno — Discussioni, f. 2S4.



A t ti Parlamento/A — 1870 — tS&ncito dfil

I.

Parlcituenio

SESSIONE DEL 1874-75 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 24 WAQGIiO 1'875

? come da ammettersi che li
lascino per rendersi soldati ?

Io diceva che nell’esercizio in

e massime dopo il secolo XVI, essi aon Iianncw
partecipato a veruna grande controversia re

genere delle
funzioni parrocchiali e pastorali, noi ravvisiamo
resercizio di funzioni determinate ,3

ligio . Ma questo non essersi gli It. dani fram'I

bisogno sociale ; e questo.
ua un vero

io diceva, dappoi-
pllè noi siamo nelh^ persuasione che tali fun- 
rzioni, quelle tutte de’ministri dei vari culti, 
ìUìthtre rispóndono ad un sentimento che. è in-

messi a dispute i 
loro non tramine 
credo non possa

su questa materia
ttervisi neppure

z e questo^
og'gidi ,

essere argomento di alcua
richiamo; io credo anzi che sia da ra’Iegrarsen
piuttosto che da dolersene. Ciò tuttavia non
prova che gli Ttaiiani siano indifferenti nel fatto

sito nella natura deU’uomo •> vogliamo dire al
sentimento religioso 
zioiie di esso, e per

servono aìla manifesta- 
consegueiiza s’attengono

della religione nazionale, di quella religione 
che fu tenuta in ossequio dai juù grandi uommi
che 1 patria onori, e che cominciando da

a qualcosa che è intrinseco alla natura del-
l’uoilìo, e che ha suo posto nell’ ordinamento 
della convivenza sociale.

Daute ci offrono una schiera gloriosa sino al 
Cavour e al Manzoni.

Fu detto fu lasciato dire che noi Italiani
Ma escendo da queste generalità ed entr

a dir.
Ve d 0

siamo un popolo di scettici e di indifferenti in
più specialmente della nostra proposta,

il mio onorevole’ collega accennava che
materia di religione. Io credo che coteste sieno trova riscontro in una disposizione della cor-
adue grosse ingiurie fatte alla nazione nostra 5

e che io, per mio conti,u,

quelle che ci si facevano
metto in mazzo con 

in addietro, e che

rispond e i rte legge 
è quella che io, 
leggervi.

dell’impero germanico ; essa
0 Signori 7 avrò Poimre d‘-

gli avvenimentiq maravVigliosi del nostro ri-
scatto hanno interamente sbugiardato. Noi non

L’art. 65 della legge militare germanica, in

siamo un popolo di scettici. Sta contro que-
data del 2 maggio 1874, dopo una p 
sposizione che riguarda i funzionari

nim di"
dell’Im

st’accusa la propria natura della gente nostra
vivace. lant astica 5 vaga del soprannaturale

'5

5

pero, degli Stati della Confèder,■azione e dei
Comuni, non che

che sente il bisogno di derivare dalla sicurezza partenenti alia riserv
gli impiegati feiToviarì ap-

rr ir*•6 L■anqui'la del pensiero il nerbo dell’opera ed
e alla lAindìj'elirha tei

è cosi propensa ad ammirare e ad amare, ap
punto perchè è propensa a credere; dappoiché
non si può amare ed ammirare 1 se non si ha

capoverso questa disposizione precisa :
« Quelle persone appartenenti alle classi in 

congedo illimitato e alla riserva di comple-
mento

fède negli oggetti deU’amrnirazionee dell’amore.
Depone altresì contro questa accusa tutta la

j :he esercitaiicr un ministero spirituale

serie dell

presso qualche congregazione 
rizzata nel territorio federale

religiosa auto-

nostre tradizioni letterarie ed arti-
stiche ; vi depone principalmente il miracolo 
del nostro risorgimento, il quale non avrebbe

chiamate al servizio delle 
Non vi è bisogno che

? non saranno

potuto aver luogo 5 se non per mezzo di un
Senato che la disposizione testual

armi. »
io faccia notare al

di questo

popolo che avesse fede in qualche cosa,
articolo risponde precisamente al tenore della

in-
manzi a cui le sollecitudini materiali della gior
nata non fossero subordinate a pensieri alti

proposta che noi abbiamo avuto l’onore- di fare
anzi qui c’è qualche cosa di più largo che

1

non

e ad affetti generosi.
Del pari io credo che gli Italiani

ci sia nella nostra proposta perchè qui si parla
di tutti quelli che esercitano un ministero

noli meri
tino r accusa di essere indifièrenti in materia
di religione. Come lo potrebbero essere
religione professata dalla grande

1 se la
maggioranza'D O

degli Italiani è inviscerata con tutta la loro
storia, con la loro letteratura'5 con le loro
arti ?

Certamente la natura degli Italiani non li 
porta ad essere molto proclivi alle dispute sot
tili, e quindi è avvenuto che da gran tempo,

spi
rituale presso qualche congregazione religiosa, 
e la nostra proposta restringe la domanda che
siano mantenuti in congedo illimitato quelli
che esercitano un ministero pastorale, vale a
dire i parroci cattolici ed i pastori delle altre 
confessioni religiose. 'E qui poiché siamo nel 
discorso della legge militare dell’Impero ger-
manico, mi giova di osservare che quella ìe^
come

igge o o
altre molte che regolano e il recluta-

mento e il servizio militare in quelle contrade I
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che si fornisca di un patrimonio sacro, il cui
ammontare delie le^gi canoniche è fisso in
250 delie nostre dire, che secondo le attuali
prescrizioni devono essere rappresentate o dalla
rendita di un capitale ipotecato o da altret-
tanta rendita pubbiica vincolata; altrimenti se
ne starà in setninario ad aspettare di essere
in erado di concorrere a
rocchiale o a qualcuna de

qualche ufficio pa
lle sei cappellaiiie

cera li non abolite che il possa servir di titolo

cupare dei placet e degli eosequat'a/ì'', e sono di 
accordo con lui, che è tale materia di cui è bene 
non toccare se non per istretta necessità, mas
sime in quest’aula tranquilla del Senato. Non 
bisogna però dimenticare una cosa ne’rispetti 
al clero cattolico. Noi abbiamo molto parlato 
di libertà della Chiesa, di separazione della 
Chiesa dallo Stato, e via via, ed abbiamo in pro
posito dato mano a molti progetti, che sono 
rimasti allo stato di progetti puri e semplici.

per ascendere agli ordini maggiori. Ora, io vi 
domando, o Signori,.se questa non è una con-
dizione di cose di < 

Certo, nel 'mome:
nii bisogni impensierirsi.

di clero nelle provincie del
to in cui parliamo penuria

Regno non c’ è ?

ne pare ? siali presto per uscirne. Intanto lo
Stato ha in suo alto dominio i beni del clero 
ed i beni dei seminari, i beni delle Libbricerie,

d’ogni altra fondazione avente carattere

sebbene già in talune siasi dato il caso di do
ver provvedere che uno stesso parroco eserci-
tasse il suo ministeró in due e sino in tre di
verse paroeehie.

Certo, ripet^ m Olì do in cui siamo, il
clero neiresercizio dei parocchiali offici in al
cune contrade d’Italia è ancora abbastanza
numeroso, perche bbiamo tutto il clero rego-
lare che ha abbandonato i chiostri e che è
entrato natu rai me ad esercitare il ministero
ecclesia^ ico nell

ìregolare m m ot 1 1 2

conseguenza noi dobbiamo

jarrocchie ; ma questo clero 
giorno assottigliando; e per

qui a qualche
prevedere die di

anno ci trover
dinanzi r quella c

aio precisamente
nidizione di cose che le no-

sti'e leggi hanno eato, vale a dire che in
ciascuna diocesi non ci , saranno più che un
vescovo, 12 canonici, 6 cappellani corali
tanti parroci qua m sono le parrocchie con di
più qualche serqua di coadiutori.

Or liene, que a e una considerazione c'
pare tale d 
più scaìmai

a note
iti

qui si vede evid

iàre imeressione anche
a in i ci. de 1 reg u ag 1 ianz,et

e ot’

mi
ai

giacche
nniente che quando si vo-

lesse far luogo alfapplicazione di quella tale li
velia di egi parlava il mio onorevole collega
si cadrebbe in

•>
vero sconcio; si verrebbe a

correre il rischio di far cessare un servizio che
dalla legge 
riconosciuto

3 repì ato necessario, dacché lo ha
ncoinoaiibile ?on resercizio delle

funzioni Darla nu ? e Si porrebbe in una
condizione hisiiguaie dalle altre un’ inter, classe
di cittadini 
nei doveri

? che ir iltre sarebbe
non nei diritti.

pare qiata

U alt' cousiderazion ed
11 mio onorevole amico noi

avrò finito.
a si è voluto oc-

clesiastico, e non ne concede il possesso e Tam- 
niiiiistrazione agli usiifruttuarii se non col suo
beneplacito.

Possiamo noi dire clie quella classe di citta-
dilli che si compone del clero cattolico sia per 
questo rispetto nella condizione della vera egua-
glianza? possiamo noi dire che verso questa cias-
se di cittadini ai quali imponiamo tanti carichi, 
che gli altri cittadini non hanno e non possono
avere possiamo noi dire di non essere obbli-
gati a qualche correspettivo? E
largo
cattolici

ci parrà troppo
correspettivo l’assentire che i parroci

•imangano, secondo la nostra proposta
nell’esercizio di quelle funzioni, che sono nello
stesso tempo altrettanti servigi e servigi di cui
il sentimento pubblico è persuaso che costi-
tuiscono una vera necessita sociale?

Io non ho altro da aggiungere; solo mi pare
che in riguardo al clero cattolico noi dovremmo
qualche volta preoccuparci che
indirizzate dal clero

non ci siano
cattolico italiano quelle

parole che, nel seno dell’Assemblea costituente 
di Francia, il famoso abate Maury pronunziava 
in nome del clero cattolico francese :

« Ci avevate promessa la liberta, ci avevate
promessa l’uguaglianza
giustizia ! »

5 e ci avete negato la

PRESÌDEKTE. 11 Senato avendo deciso che con
temporaneamente si discutano cumLiiativamente
gli articoli I 8, 9 e 11 del progetto, la parola 
è al signor Senatore Pantaleoni.

5

Senatore PANTdLEONI.
Tabarri ni esordendo nel suo dire

L’onorevole Senatore
vi faceva

presente quanto sia delicata ed ardua la
sente questione ; delicata,

pre

questioni che si rapportano alla
come sono tutte le

coscienza u-
inaila ; ardua, comi in tutti i secoli lo furono
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■iure fra lo Stato e la
Chiesa, fra la credenza e la ragione. Ed una 
tale questione è d’altronde diventata molto più 
ardua per due nuovi fatti che si sono rivelati 
nei nostri giorni, vale a dire il cambiamento

una transazione, di una intelligenza fra le due 
parti ?...

Senatore MAIJPd. Domando la parola.
Senatore PANTALEONI. In questo momento credo

che sarebbe non solo vano ?

completo che si è latto ne a condizioni del
papato per un iato con la dichiarazione delia
infallibilità, e per l’altro quello che si è fatto
nella ragione di Stato (nello Stato nostro ai-
meno) colla libertà che noi abbiamo accordato 
alia Chiesa.

Ora voi comprenderete bene, o Signori, come
to con grande trepidanza assuma a discu
te're sopra un cosi arduo soggetto e troppo su
periore d’altronde alle povere mie forze, ed al 
corto ingegno mio. Se non che vecchie con
vinzioni che da 30 o 40 anni io professo, che 
ho più volte pubblicamente sostenute ed alle
quali fui sempre e rimango fedele tuttora, mi
fanno un dovere di prendere la parola a difen
derle qui, e portare il mio piccolo contributo 
in questa discussione.

E qui permettetemi, onorevoli Colleghi, che 
io cominci dal mettere bene in sodo un punto il
quale io credo ben 
quale debbano, pare

constatato, e certo, e sul
a me, egualmente con-

venire i fautori e gli avversari della presente 
legge. E questo punto e tanto più necessa
rio che io metta ora in sodo, dopoché l’ono
revole mio amico Senatore Mauri ha con tanto 
talento sostenuto i stretti rapporti e legami
deiritalia colla Chiesa, ed ha messo le opi-
iiioni da lui difese sotto la salvaguardia della
fede e religione nazionale, con che egli ha
nello stesso tempo creata una ben delicata po
sizione a coloro, che venendo a parlare contro 
le opinioni da lui manifestate, parrebbe fossero 
quasi in condizione di parlare contro la reli
gione nazionale, contro la religione dai padri 
nostri professata.

Questo latto 7 che io anzi tutto intendo, o Si-
gnori, che sia ben messo fuori d’ogni dubbio 
e contesa è questo.

Ravvi un dissidio, un dissenso completo
dicale, irreparabile fra il Vaticano

5 ra-
lo Stato,

fra 1 a Chiesa e l’itali LV, fra la. ligione e la
ragione, fra i principi del Sillabo proclamati dal 
Papa e quelli della civiltà nostra e proclamati 
dallo Statuto.

Vi è egli possibilità di una conciliazione, di

ma assurdo lo spe-
rado. Per sua parte il pontefice lo dichiarò 
nel Sillabo, lo dichiarò in molte encicliche, il
disse in ogni circostanza: no, egli non può
ammettere i principi dello stato moderno, e per 
esso proposizione anatematizzata, ereticale l’ac
cettare la possibilità di una sua conciliazione 
con la moderna civiltà.

Dal nostro lato possiamo tutti desiderare 
questa conciliazione, ma havvi un solo fra Vioi 
che la stimi possibile? Noi tutti giurammo lo 
Statuto ; ed ora quale transazione vi ha egli
che sia possibile fra lo Statuto ed il Sillabo ? E
egli possibile di trovare una via di soluzione
fra l’uno e l’altro? Io vi domando
possiamo noi .biurari

? 0 Signori 5

■7la libertà della stampa
abiurare la libertà dei culti j possiamo noi ri
nunziare aH’eguagliauza di tutti i cittadini di
nanzi alla legge : rinunziare al diritto del! in
segnamento laico : rinunziare alle ragioni delio
Stato, ai principi della moderna civiltà. alle
conquiste della scienza e delia ragione, e per
fino possiamo noi cedere una porzione di terri
torio che fu già possesso temporale della chiesa 
per venire a conciliazioni col Vaticano?

Dall’altro lato potremmo noi pretendere che
il papa, il quale si è dichiarato infallibile, ceda
su tutte queste questioni, e dichiari se stesso 
in errore? Abbiamo dunque due principi, due 
potenze, due enti al postutto irreconciliabili fra 
loro.

Sta da un lato il Vaticano col Sillabo ? con
r infallibilità, con tutte le pretese delle decre
tali e pseudo-decretali, e col predominio su
premo sugli' Stati.

Sta daU'altro l’Italia coi principi di ragione ?

con quelli dello stato moderno, con quelli di 
libertà, con quelli dello Statuto.

Medio fra l’una l’altro è 11 clero italiano,
che per i suoi doveri spirituali appartiene alla 
chiesa, come per i suoi doveri naturali, politici
e civili appartiene allo Stato, appartiene al-
Pitali.

Signori 7 è un andazzo», del secolo gridare la
croce addosso al clero e chiamarlo quasi solo 
in colpa di tutti i mali deff Italia negli ultimi
tre coli. Io non sono fra coloro che dividono
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quest’ opinione. II clero, o Signori ?

DISCUSSIONI

è quale la
nazione se lo fa, quale il paese se lo merita

A è detto le mille volte ed a sazietà che ogni
paese ha il Governo che si merita. Io dico con
molte più forza e verità che tutte le nazioni
hanno avuto ed hanno il clero quale SI meri-

■”7 Tv’-r; iiegn-t>

tavano 5 perchè un Gov no può col sostegno
di truppe straniere o per argomento di guerra
0 t:
n-
clero
r

jpe stan ali mantenersi anche contro ho-
popolare ;

si sost
ibi le,

S

li

ma io vi domando •) come un
■rehbe in un paese se la opinione

dei crei t: .ti o'Ii facesse difetto?
dunque il clero d’Italia fu rea'

cattivo come lo si rappresenta du
tre secoli, prendetevela,
ner

Imeiite così
.rante questi

0 Signori, con le
ioni di quei tre secoli in Italia.

Osserv 
non han:

va l’onorevol
iO volut.

coscienza:

O'P-

Mauri che gli Italiani
inai

ed egli m
gio e la diceva 
lo annovero ìhc

ccuparsi di mat le di
iraevat occasione di elo-

grande 
le più

fortuna: en ìo gnori.
grandi sventure ,e fra le

più gravi colpe dell’Italia ; perchè l’Italia per 
tre secoli ha senza discussione accettato i prin-
cipii deir obbedienza passiv
cieca, ha abiurato I ori nel 1)1

dell’ obbedienza
i dehhimana ragie

i diritti della scienza, quell
iiihngardaggir
sua eoscienza al

5

e ila libertà, e per
trdia. consegnò perfino la 
, senza che mai glie ne

domandasse neppure un rendiconto a se ste isa.
Non è dunque il clero, o Signori, sono le ge

nerazioni 1
chiamarsi in colpa

quali ci precedettero che debbono
del misero stato inteli

tuale e morale deH’Italia dal secolo decimosesto
in poI-

TORNA DIR.

obblighi, s. tutti i doveri,
che goda <■» ) i - 

et 4 L.

stessi diritti,
qualunque

Vi è un

a
.-ih ai ;,,l. ci i,

u*,

e consiste in
spingerlo

a tutt
stessi

i carichi ma
vantaggi, degli

tessi onori dei quali gode
ili no.

o Dolitico verso il clero

dal ceto comuì
parte; ed i
molto lo pori a

questo pur

p'arJo, 
farne

tre ilPi

isolarlo, re
nna casta a

0 Signori,
o I. lotti I j «

gui
\4 ctSCv'bl"'

die che 
del ma Lino

troppo dalla r
Il Caeour

cose non

um ora I rssenza
‘.He lo sep

la d
b .< in

d)bo . ' t

ila he. il1 am

. .nane) ] ico deh e
im..ioo!

sentito, e imtm
per quesu

? aveva
4-

che t
al clero i' gu 

che almen p 
allo Staio, ut
stro seno ; 
della soci
sogni d(rua
paese, o m ■

P

1 -, (p'a''..'a ddlìcoltà; C(i

..'b A ,0
e dei p o i i limo no

ì

no;
1

h j s

. h .
4 * .

*-

Cavour- ' ' ■
f Quan

e civile ('
Vita sociale.

i/isg;-a/a 
non <■ sten, 
cessOii; s 
dimobtra;’* 

e quanto ci
V('n 1 m da

ed anche in questo momento, se il clero ' saoienf.
veramente fosse tal duale V nne rappresentato
Ila un onorevole Collega, che duoimi non ve
dere in quest’aula, in una recente lettera che
g'ii pubblicava nei diarii, io vi confesso, o Si-

gnori.

11

'1111 nc'

hanno prm -dum.
di ,

piente p
e stata 11 a

i

)

’h

che egli avrebbe fatto la più severa, la
aspra cnt 1 alia nostra condotta COI sa

Davanh , 
dello Stuh ' 'bb

oti, ai modo con cui, ci si .ino condotti verso so come a 0'

lì clero cattolico. E certamente se noi doveS' ! sacerdoti.
simo adottare la politica di ostilità, di persecu- I Eb'be-m-
ZIO ne che egli ci consiglia, il clero cattnlico i noi si e
volgerebbe in poco d’ora ad essere qual
CI sanie nt€

m
Que Il ih

egli ce lo descriveva che tosse.
pre- b 1 sace 'è

sto dalla d
sono. 0 gnori, a mio avviso, che

dirizzi politici (ìa potersi seguire dinanzi
cero taliano. Vi è un indirizzo Che

.. o,

riguardare n prete c me cittadino 1

co risi
co ni e

Sbimiore 
seminari 
parlari;, 
torno u,i

o .bigno
Huan 1

ognuno m noi, D pei un i to a tilt ! certa, c ?

1

’ i-'i i*.ahaccu."-o 
('''.'imo noi IL)-

‘Ulte hn’.". '
a ai 01- 
l’escidfj 
t palli .

amici '

> b -■

r aio il ch'i'o.
f •)

1 L- > ni
ooli'iica 
nost! a

‘.■^.u poihn-a 
i; : suoi .suc-

■„ 11

I 1

! Lb 1

' 1 ‘

ni ’• pi-o'fe per

ì conci*11'>
ht . io lo li'ij- 
,h 'nh'n.enm e

b 1

I H

che mi

!a sa- 
, noli

ih Udini
I -hi li, ;

uso <

.jj >rc\ 1 bc
c; 1 ‘ '

iim

ì ‘ b n L

lmi!

•he na
‘il 'duca/ioiie 
.'d l'oio ui)p()- 
i.'io umico li
c-r' Caduto 1

1.loiL me mio

'i di Roma ? in- 
in-

mm-pc iu'ii', li



A.ttl Partiiìeeo ' — 1875 — Senato de

ONH j.P'j. 18 — DISCUSSIONI TOPvNATA DEL 24 MAGGIO 18 i 5

lascianin n :auji al Pm • ben facemmo , della fede cristiana. Se noi dovessimo

Pegybo

])erchè pi’oba oli no I b ijL 4 n '

zioni non Tea 0'0 no som
m queste 
all’Italia,

istitu- 
ma a

tare in quest’ind
il clero 5

tutto il
bioi codi : 

palo anco ' ;
‘ e sizi.m ; del Pa-

rizzo, noi perderemmo i
segui

1 li tutto
ed in parte anche lo Stato, perchè a-

vrerno un clero ignorante q tropvio inferiore a
tutti i progressi delle moderne scienze, e,

perchè n 
di Roma

, ì nm 

coodi

•■m>nrbi ■ ) sta. bene
< H .ali

?
ì

> I

tuiti mn dii !.< 
nari d’itnlin

1X * 1 j N11 
a, oh

J11 la sanità
■i sono isti-
ab ri Semi-

lo Stato, il livello dell’insegnamento e d^ 
in Italia sarà più basso che presso le

I zio ni.

Si lì!' Ir! i ’

jTer
.el sapere 
altre na-

Ma lo stesso sistema erroneo di segre

p orai ita zO
V' ' n r
, e

P con le tem-
L. urna, sono

pel clero ? di separazione di esso ds
dazione 
li altri

cittadini, ha purtroppo prevalso nella politica
beni eh; 
tienilo,

' UpP'.'ìì’: :■ e 
SO'UO 0 ■ni d 'lì'b.o !

La nome, 
partenern. o
gli ab ri ist' 

Io non 1’! 
quelli imi'.’!

Il 1 (OD b. t
1

mano suda ;
ni mano, dì e I

'Oi ' n <

.‘13.’vi;' 

m.’oh 

. p 0

, non al A’'a- 
R ! Chiesa. 
8c/vova. ap- 

per tutti
sue.
'•bl'O, eh in

nzo : il
.. .7 ... ]

. I iamoci la 
m ìli un se- 
?• vn, se non

nostra. Io aveva assunto delie note, che
poneva mi dovessero servir di guida ì

s im
pe-

io stimava dover parlare prima che gli onqije- 
volissimi colleglli, molto più di me auto voli ?

avessero presa la parola ; ed in quelle appunt
io lamentava, come lamento
Senatori Tabarrin 
capacità giuridici!

adesso ? quanto i
i e Mauri notavano sulle in-

da noi fatte pel clero. L

insegna, se non u 
sarà traditore’VOI

i ded Sillabo ?

so h iO i 10 noni do, e ben

ticolo 25 della legge municipale , l’articolo 9i 
della legge elettorale, che escludono una partì 
del clero dai Consigli municipali e provinciali

Li

?

tosto espu 1 e dalla Camera, sono funeste applicazioni ?

Per cons-pgue 
poralità ‘ledo f 
clero educot.' ,d

,T‘l i ' '

e quindi ''d
mico. Abbiamo 1 
cacciato dall-' hi 
ere, le dottrino
nonich 7 porci

1 ;ì

U' '' 1

i-

I V d^dì
ci DIO 
ivve 
de 0

.1lUH'ì

Lì I .A
-1

er a le tem
crescere un 
■A «ilio Stato 
Dolitica iie-

peggio : abbiamo
+ .

irn, le
3ornon

meno il desiderio di lottare un 
della scienza contro i principi

Gl’immensi
la gloria deirAlemat
conquiste dell

S O 
bibi

scienze sa-
iene le ca

? in un laico ai- 
giorno nel campo 
i del bAiticano.

progressi dell'esegesi biblica fan
e sono una delle belle

moaenia scie noi ne ab-
biamo cancellato lo studio
scovi il regolarselo nei

?

sem
lasciando ai ve- 
ari.

In Inghilterra vediamo
il Gladstone scender

un primo ministro,
in questa lotta ed io

leggeva ultimamente nella Qua.rterly Revieic,
due mirabili articoli sull dottrineri VA 

iT » gesuitiche.
che soli scritti dal mio amico Cartwriglit, mem
bro del Parlamento.

Non dubitate
trete veder

di questi fenomeni non ne po-

la legge sulle U
mai in Itali..cu hi e restar debbe
jniversità tale quale ora è, verrà

1 epoca in cui sarà più conosciuta in Italia la 
viU di Cadmo che quella di Cristo, e conosciute 
piu- le massime di Soìone o di Confticio che
l’origine q I

o
SVìlu no di quell ammirabili

condo me, e conseguenze dell’indirizzo polii 
che io condanno.

Io dirò lo stesso per ciò chi riguard

se- 
ico

r
sclusione del clero dalia giurìa, perchè io non 
chiedo, 0 Signori, eccezioni ; io non voglio in
capacità legali pel clero, ed anzi credo che sia 
del più grande interesse della nazione di met
tere il clero nella vita civile, nella vita muni-
cipale nostra, associarlo alla vita politica. ma
assoggettarlo anco a tutti i doveri del citta
dino. Agendo in contrario, noi lo faremo uno 
straniero, e lo getteremo nelle braccia dei no
stri avversari.

in
Non parlerò qui dell’abuso dell’aver lasciato 

fatto al Vaticano l’attribuzione delle tem
poralità, perchè si è promessa una legg
mi rincresce di

e, e
vedere che siasi allontanato

dall’aula l’onorevole Guardasigilli, perchè avrei
voluto dirgli che io spero che 1 «A legge sia
tale' che dia la proprietà ai veri possessori, ai
veri proprietari di essa ai credenti, alla vera,5

Chiesa, perchè infine anco iiel Bellarmino e
nel catechismo sul quale siamo stati educati 7

la Chiesa è definita come l’unione di tutti i cre
denti, e la si tolga al Vaticano perchè a que
sto non appartiene, nè appartenne mai. Sono 
beni della nazione destinati alla persona ci
vile Chieuy ossia alle riunioni dei fedeli.
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Io comprendo che quelli che professano la 
dottrina della separazione del clero dalla vita 
civile, siano quelli ancora che difendono l’o
pinione della minoranza, e che si iscrivono 
contro l’articolo quale è venuto dalla Camera 
dei Deputati, e ci si presenta migliorato dalla 
maggioranza dell’ufficio Centrale, io lo com
prendo. Se non che coloro che vogliono il diritto 
comune per tutti, l’eguaglianza dei cittadini 
dinanzi alla legge, staranno con la maggioranza

siasi credenza; lasciate però che vi accenni, che 
se il clero italiano fosse stato educato nelle Ale 
del nostro esercito non è certo a tale clero, che 
dalla Sacra Penitenzieria Apostolica si sareb
bero dirette quelle due istruzioni del IO dicem
bre 1860, e del 9 marzo 1865 che sono, lasciate
che A^el dica liberamente, un vero immorale

dell’ufficio Centrale : ed io sosteimm ora l’abo-o
lizione di qualsiasi eccezione nel reclutamento 
pel clero, perchè spero che sia inizio all’aboli
zione di ogni altra esclusione ed incapacità per

appello alia codardia ed ai tradimento.
Io, Signori, il vedete, mi dichiaro favorevole 

al clero. Io credo di perorare qui la vera causa 
del clero, la vera causa della Chiesa e della 
religione ; perchè un clero il quale si separasse
dal suo paese, sarebb un clero morto ad ogni

esso.
E qui, 0 Signori non lasciate, ve ne prego

impiccolire la questione. Io non mi preoccupo
in alcun modo ch^ cinquanta o sibbene 200
iscritti di più 0 di meno sopra 250 mila citta
dini appartengano o siano tolti al contingente 
annuo di leva deH’Itaiia! Non è di questo che 
mi cale, ma ben mi cale di non rendere stra
niero il clero alla nazione e nemico al nostro 
paese. Ed una tale questione è ben altrimenti 
grave, ben altrimenti grande ed importante. 
Signori, si è parlato di questione morale, che 
nei caso era affidata alla sapienza del Se-
nato ; mi rincresce che sia uscita questa pa-
rola dalle labbra delPonorevòle Senatore 1 a-
barrini. L’esèrcito, Signori-, non per noi istru- 
mento solo di guerra, rna è la scuola delia
morale, la scuoia dell’ onore, la scuola del
patriottismo, la scuola di tutte le virtù civili; 
e guai, 0 Signori, se allontaneremo il clero dal 
nostro esercito, perchè lo allontaneremo dalla 
scuola ove si educa il resto della nazione.

Io sono quindi più che mai fermo nell’ opi
nione di mantenere il clero sotto il diritto co
mune, e che esso vada soggetto a tutte le leggi 
del reclutamento militare, perche io il voglio a 
parte di tutti i pesi, di tutti i carichi; ma io 
desidero che goda di tutti i diritti, di tutti i 
vantaggi della nazione. Voglio che viva con 
noi, si educhi con noi, lavori con noi al bene 
dell’Italia, e perciò entri con noi altresì nelle 
file dell’esercito nazionale.

Io sono, 0 Signori, fra coloro che sperano 
ancora in una futura pacificazione fra la reli
gione e la ragione, fra la Chiesa e lo Stato ; 
nè vorrei dir cosa irritante o che potesse fe
rire le opinioni sincere e rispettabili di qual-’

attività e che non avrebbe alcuna influenza, al
cuna parte nella vita religiosa della patria.

La questione è gravissima. una delle più
gravi che ci presenti l’epoca moderna; ed io 
non vorrei che la si rimpiccolisse con il preoc
cuparsi di particolari poco interessanti o casi 
eccezionali de’quali la legge non si occupa mai.

Vorrei, o Signori, invece che noi dirigessimo
il nostro sguardo alla storia e ne leggessimo

i avvertimenti. Guardate, Signori, la Francia.
In Francia il clero cattolico fu legato per lungo 
tempo, intimamente alla vita civile alla vita 
politica del paese. Il clero cattolico, tutti lo 
sapete, fu anzi una parte importantissima delle
istituzioni del paese. molti ecclesiastici ne go-
vernarono i destini. Basti citarvi Richelieu?
Mazarini, Dubois, Fleury, i quali furono ad un 
tempo principi porporati delia Chiesa cattolica 
e primi ministri di Francia. Ed il clero, Si-
gnor!, si mantenne sempr< francese. Allor
quando venne la rivoluzione deli’89. esso SI
dichiarò per il popolo e per la libertà, e fu 
pronto a fare qualsiasi sacrificio, qualsiasi get
tito dei suoi privilegi per tenersi in armonia 
coi paese e col secolo.

Vennero disgraziatamente altri tempi; ed 
altre idee trionfarono ed il clero fu isolato, fu 
segregato dalle pubbliche istituzioni assogget-
tato a delle eccezioni a dei privilegi, e quale è
divenuto, 0 Signori, il clero in Francia?

Non vi parlo della sua morale, perchè io la 
credo anzi senza macchia; ma intendo parlarvi 
dei suoi principi politici e patriottici, intendo 
parlarvi dell’indirizzo da esso assunto nello stato 
■moderno nella nuova civiltà.

Il clero francese ha abiurato quelle dottrine 
che erano l’anima dei paese ; il clero francese 
ha abiurato il gallicanismo che sostenne per
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tanti anni : il clero francese è divenuto ultra
montano, il clero francese si è fatto fautore di 
quell’autocrazia, di quella eccessività, di quel- 
Lenormezze del Vaticano che lo hanno messo e 
da per tutto in lotta con lo Stato e con la civiltà.

Signori, se la Chiesa cattolica si trova ora

Ma, 0 Signori, mi dicono gli onorevoli Se
natori Tabarrini e Mauri, volete voi veramente 
che un parroco, un povero parroco, debba ab
bandonare la sua parrocchia per venire al
servizio militare nell’esercito attivo, 
le assise del soldato italiano?

vestire

nelle tristi condizioni nelle quali la veggiamo
se essa versa in quelle miserabili strette nelle 
quali ci tocca a combatterla per salvarla, è la 
sinistra influenza del clero francese che da 30

Signori, perdonatemi, ma dinanzi alla grave 
questione del futuro delle opinioni religiose in
Europa, dinnanzi alla grave questione dell’av-

anni ha dominato in Vaticano die ne è la causaG
mentre pur troppo ne era sparita l’influenza del 
clero italiano.

Ebbene, che la storia di Francia valga ad i-
struirci Non separiamo il clero dalle istitu-
zi Olii del p ?se. Io desidero, o Signori, che il
clero italiano sia anzitutto probo 7 sia morale ?

ma che sia anche devoto alla patria, devoto
alle virtù civili, attaccato*alle nostre istituzioni, 
alle patrie libertà, e die sia in una parola de
voto allo Statuto, e die quindi sia lontano dal
Sillabo. Ma per 
clero italiano sia

ottenere ciò bisogna che il
soggetto a tutti i doveri ? a

tutti i carichi. ma altresì ammesso a tutti i
diritti e vantaggi delle leggi del paese.

Permettetemi (qui che io vi esponga un cu
rioso riscontro che si presenta in questo mo
mento al mio animo.

Nelle tremende lotte del 16“ secolo, quando le
guerre religiose furono così accanite in tutta
Europa e in Francia specialmente, la Francia

venire e della salvezza della patria, perdona-
temi 5 0 Signori 5 ma come volete che io mi
preoccupi di un ipotetico, di un problematico
futuro parroco che si trovi a soli 32 anni capi^
di una diocesi, e che per le sorti di una guerra
venga dalla parrocchia trasportato nell’esercito 
attivo?

Volete considerare giustamente la cosa? Eh-
bene guardate quello che praticamente è av
venuto ed avverrà sempre al mondo. Le ecce
zioni reali, Signori, si impongono da loro stesse

ì

e perciò esse non si scrivono nelle leggi; per
chè non vi è eccezione la quale veramente sia
reale, e che non si debba, e per forza, rispettare
al caso pratico.

E naturalmente se al caso pratico avvenisse 
l’ipotesi descrittavi dai miei illustri contraddi
tori, voi vedreste che la cosa si accomoderebbe 
per necessità da sè e senza verun clamore, [ler- 
chè a ciò provvederebbe l’autorità militare, con 
taluno di que’ compensi che mal si vorrebbero 
iscritti nell’articolo di legge. Ma andiamo più

si mantenne dopo lunghe lotte devota al cat- oltre. È probabile questo caso? Si è detto che
tolicisrno. E perchè? perchè il clero cattolico | i vescovi e non pochi cattolici
fu patriottico, fu francese, professò le dottrine

giustamente
I

del popolo e visse col popolo.
Io non so, in questo grande tramestio di idee 5

io non so in questo grande rinnovamento di 
prìncipi e di fatti che cosa avverrà delle opi
nioni religiose nel mondo. Io vel confesso, sono 
fra coloro i quali desiderano che l’Italia si man
tenga cattolica; ma se voi lo volete con me, o 
Signori, fate che il clero cattolico sia italiano,
late che esso sia nazionale (bene
*^he il clero italiano sia liberale,

bravo!). Fate
sia istrutto ?

Sia patriottico, sia morale, e allora forse avremo
quella possibilità di conciliazione eh vi diceva
laipossibile nello stato attuale delle cose fra il
faticano e l’Italia, fra il papato e la civiltà; 
perchè l’opera di questo clero italiano rinnuo- 
^ ato porterà la sua opera ed il suo potente in
flusso nel Vaticano.

si preoccupano e molto della possibilità che
I si rimanesse senza clero sufficiente e senza par

roci ; si è detto perfino che in una montagna 
si dovrà chiudere la chiesa e nello stesso tempo 
la casa parrocchiale!

Permettetemi, o Signori, che a queste obbie
zioni io risponda con delle statìstiche.

La Francia nel 1872 aveva 35,387,703 catto-
Liei. Ora 5 quanti sacerdoti avev, essa per tal
numero di fedeli? 52,148.

L’Italia ha 25,753,739 cattolici in tutto il Re
gno, salvo la provincia napolitana (907,752) 
nella quale non essendosi tenuto nota dei preti 
e laici, mi fu forza di toglierla dal calcolo pro
porzionale. Ora quanti preti secolari ha l’Italia 
su quella popolazione?... 93,058!

Voi il vedete, o Signori, che l’Italia, stando
alle proporzioni della Francia 7 avrebbe dovuto
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aver solamente un 37,000 sacerdoti ? e ne ha
pressoché tre volte tanti. Vi pare che il timore 
espresso dai vescovi, espresso dai miei onore-

nell’impero romano. È che il cristianesimo era
il solo elemento deirindipendenza dell’uman a

voli contraddittori sia reale ?

Vi ha detto l’onorevole Senator
sia giustificato ?

questo sta bene jier il momento
cambierà per necessità giacchi

I Mauri che 
ma che poi

spontaneità e dell’umana coscienza. Fu il cri
stianesimo il primo che predicò 1’ eguaglianza 
degli uomini dinanzi a Dio, dinanzi alla co
scienza, ruguaglianza delle stirpi, l’uguaglianza

n quésto ino- i delle classi. È nel cristianesimo solo che ri
mento vi sono i relig
soppresse, i quali servono all’uso delle parroc

ìsi delle corporazioni niase il principio fleireligibilità perduta neU’Im-

chi' e riempiono il vuoto che in esse si è fatto
in conseguenza delle nostre leggi. Mi rincresce 
peraltro di dover contraddire l’onorevole Sena
tore Mauri, ma egli non è bene informato.

pero : ed ecco ciò che fece la grandezza della 
Chiesa. Avete visto sorgere allora milioni di
preti ? sorgere spontanee ricchezze immense ,

Esiste una circolar'p. fortissima di

coprire tutte le regioni della terra.
Ebbene, fate che il clero sia buono, fate cln

molisi- I esso sia illuminato ;
•Tior De Falloux De Condrav

?
-r

Congregazione per la disciplina dei Regolari,
segretario della clero sieno le opinioni del secol

fate che le opinioni del
0 sieno le opi-

perchè tutti i Regolari si tengano insieme ?

chè nessuno di loro serva al ministero del

nioni della scienza e della ragione, altrettanto
per- che quelle della religione e voi vedrete, o Si-

culto generale , benché molti di loro chiedes-
gnori, quando la religione e la ragione mar-

sero e desiderassero essere impiegati alla cura j nità
cieranno d’accordo per tare il bene dell’uma-

delle anime.
vescovo ?

penuria di preti e penuria
Posso anzi garantire che talun d’inservienti agli altari della religione.

? se avremo

-vendo insistito per servirsi a ciò di j
qualche esimio Regolare

Ma le petizioni dei vescovi voi mi direte ! !
lon lo ha potuto otte- ( Io ho un gran rispetto per la personalità dei

nere, se non che per l’intervento diretto di Sua | vescovi. Io ho ancora
Santità. Sono dunque 11,145 religiosi i quali co
stituiscono una riserva 5

la parola colla quale non intendo eh

più grande rispetto per 
quel vecchio venerando, venerando per la sua

un lusso (perdonatemi età, venerando per le sue virtù

qualsiasi cattiva allusione al loro stato)
vi sia I nerando per le grandi venture e

personali ve-

ma hanno riempito la sua vita e
sventure che

che si ritiene
vi hanno precisamente tutti questi religiosi i rinchiuso in una simulata prigionia, perchè la
quali non prestano in nessun modo servizio
alla cura delle anime o aiuto al ministero epi
scopale della Chiesa. Ma, vi ha detto l’onore-

realtà delle cose noi riconduca ai sentimenti 
che formarono la gloria della prima epoca de!
suo pontificato...

vole Senatore Mauri: ebbene, o Signori, questo |
sta bene per i nostri tempi, lasciate che la cosa 1 questo non entri nella materia in discussione 
progredisca, lasciate che il secolo proceda ,

PRESIDENTE. Onorevole Pantaleoni, credo che

allora vedrete che mancherete
e (

inservienti al tabernacolo ed all’altare.

Senatore PANTALEONI. Accetto 1’ osservazione 
poi in fine di 1 dell’onorevole Presidente e ben volentieri pas-

Io mi sentirei quasi tentato di esclamare al
l’onorevole Mauri; Oh, uomo di poca fede! Da
temi un clero che risponda al bisogno dei tempi, 
che risponda ai sentimenti della nazione, alle 
esigenze della civiltà, della scienza, della li
bertà, e allora voi vedrete quanti preti sorge-

serò sopra a questo. Dico dunque, o Signori, 
in questo caso i vescovi che cosa rappresentano?

Essi non rappresentano più conio in altri
giorni le popolazioni o il clero

come
perchè nè clero

nè popolazione più li eleggono. Essi rappre
sentano quel principio esotico che domina in

ranno spontanei dal paese stesso. Non è
faticano e vi ha proclamato il Sillabo

Signori, la temporalità che crea il prete,
0

ma
e lo spirito , il sentimento religioso. Quando
Cristo istituiva il suo apostolato
la temporalità, ma

5 non gli dette

io ho (r o •
) e come

lurato lede allo Statuto non posso ade-

ha fatto Fimmensa potenza
gli dava la fède. Che cosa

la vasta domina-
zione del cristianesimo? È che il cristianesimo

lire petizioni che sono dirette a stringere il 
clero ai Sillabo segregandolo dall’esercito.

Io concludo dunque che io voterò F articolo 
della legge senza preoccuparmi di minute ec
cezioni.

era il solo elemento di libertà che rimaneva
Io accetterò la dizione che è stata latta dal

l’onorevole Ufficio Centrale piuttosto che quella
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deU’articolo originale perchè io che non voglio
eccezioni per il clero, non le voglio neppun

al Vaticano :7 si trattasse di fare il
‘O e

tanto meno per gli nomini della mia profes-
al Vaticano, io chiederei volentieri di

processo

sione. E badate eh in questo come io rappre
incaricato della requisitoria 5

essere

sento i veri interessi della mia professione, cosi
non sarei molto benigno. [lUiritadj

vi prometto che

io stimo di rajipresentare i veri interessi del j abbiamo toccato
Del resto, l’onorevole mio amico ed io non

clero e della religione. Ài nostri giorni non ci
che da lunge

facciamo illusioni. Ogni privilegio,
della Chiesa collo Stato

le relazioni

ogni ecce-
1 e del Vaticano noi

zione è odiosa; e chi ne è l’oggetto non fa che 
attirarsi la sinistra aniinadversione di tutti. A
che porterebb in realta, l’eccezione tennis

non abbiamo detto parola. Ma dacché su que
st’ultimo punto il mio onorevole contraddittore 
ha parlato di conciliazione, io per mio conto

che i due egregi Senatori della minoranza vor
rebbero pel clero ? A torre ad esso le simpatie 
delle popolazioni senza nessun reale vantaggio.

sima j dichiaro che della conciliazione
nemmeno il concetto. Che vi e

non accolgo 
da conciliare

No : non sono essi che in
sentano l’interesse della giustizia

questo caso rappr-
e della ra-

gione altrettanto che gl’interessi veri del clero;

fra la Chiesa e lo Stato, essendo le condizioni 
loro affatto diverse ? Che ha la Chiesa da dard 
allo Stato 0 da riceverne? e viceversa che ha 
Io Stato da dare alla Chiesa o da ricevere da
essa? La Chiesa altro non ha che lo spirituale,

sono IO che li rappresento, meglio di loro sono i e lo Stato altro non ha che il temporale: il che 
io che sostengo questi interessi non meno che ’ riesce a dire che la Chiesa e lo Stato
quelli della religione.

non SI

Per il bilancio militare è vero che l’adozione
possono fare alcuna reciproca cessione. È per

nell articolo importerà qualche spesa : ma che assolutamente lo
questo che il concetto della conciliazione io

sono poche migliaia di lire in confronto al ben
che si avrebbe dando 
clero ?

un altro indirizzo al
che no‘11

respingo 5 in quanto ritengo
biamo nemmanco i termini di una

possibile conciliazione, perchè conciliazione non
si dà ? se non quando le due parti hanno qual-, , . ' -------— K.' A. ..A. 2^7 vvx Vi. 11VV il i. j \J VJ VA CAI

VI diro di più. Il Ministro della Guerra ha che cosadiche possano rispettivamente ceder 
dato all’organizzazione dell’esercito un indirizzo I parte. Ora, la Chiesa certo non può cedere parte 
di cui lo felicito ’ - - ■ -e
Egli invece di tenersi a quella

lo felicito grandemente ! alcuna dello spirituale, di che lo Stato

u'.ianza ha abbracciato il principio vero, quello 
della selezione, quello dell’applicare tutte le fa-
o

meschina ugna- ( prebbe che tarsi. E lo Stato dal canto
non sa-
suo non

colta dei coscritti al migliore scopo che si pro
1

pone Lordinamento di un esercito : il solo ])rin- 
cipio che corrisponde alla realtà delle cose,
come osservavano gli onorevoli Senatoìd che i
mi hanno preceduto. Io quindi voterò il progetto 
dell articolo 11 quale fu redatto dalla maggio-n

ranza dell’ufficio Centrale.
PRESIDENTE. L'onorevole Mauri ha la parola. 

Lo prego però di attenersi al solo fatto perso
nale.

Senatore MADRI. Comincio dal chiedere scusa 
all onorevole collega ed amico Pantaleoni di
averlo interrotto, dicendogli che
il Aaticauo in causa. E di vero la legge in di-

qui non era

scussione non ri sguarda altro che il recluta
mento, e in quella parte su cui cade la pro
posta fatta dalPonorevole Tabarrini e da me
^mguarda le condizioni speciali di una classe 
di cittadini. Qui non si tratta di mettere in 
controversia il Sillabo, nè di fare il processo

non

può nulla cedere alla Chiesa, perchè i suoi di
ritti sono assoluti, fuori d’ogni contestazione ;
nè verrà caso mai che ne possa fare alla
Chiesa la menoma reiiuncia. Questo dico per 
slug'gire il rischio d’esser frainteso, e perchè, 
non ignorando che, sebbene abbia dichiarato 
di non essere altro che un partigiano convinto 
della libertà religiosa, sono in voce di essere
un pochino clericale, si sappia almeno che di
conciliazione non ne voglio sapere.

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore Ma
rni ani .

Senatore MAMIANI. [Segni d' attenzione.} Io non 
seguirò Lamico mio Senatore Pantaleoni nelle 
sue considerazioni larghe, varie, sintetiche circa 
lo Stato morale della Chiesa e intorno a molti 
gravissimi particolari di ciò che suolsi doman-
dare oggi partito clericale. Da un lato a me
non sembra che tali ricerche sieno bisognevoli 
alla legge e all’articolo che in questo momento
ci occupa ; dall’ altro 7 io non potrei trattare

A



— 1880 — Senato del RegnoA ta Parlanientari

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 24 MAGGIO 1875

quelle materie nè con maggiore acume nè più alìi tre domandati al proletario ed al campa
dottamente del mio amico preopinante.

L’atto parlamentare che or discutiamo
gnolo.&

no n L’altro punto di disuguaglianza è stato tro
è legge di reazione, legg';'e odiosa di sospetto ;
è al contrario una legge direi quasi quieta e 
modesta di giustizia e imparzialità.

Che cosa domanda, Signori ? l’articolo IL?
Che la legge comune di reclutamento si appli-
chi eziandio al clero. E perchè iusino a qui
tutte le leggi comparse intorno al proposito
schiudevano sotto varie forme un uscio e un
varco alle eccezioni ed alle dispense, Tart. 11 1

con parole a mio avviso le più chiare, le più 
esplicite, le più precise, pronunzia un no asso-
luto a qualchesia privilegio. La legge deve
essere veramente imparziale e comune.

vato nella negazione e
politici imposta ai parroci 
generale ai sacerdoti.

privazione dei diritti
ai vescovi e nel

Avanti ogni cosa, io dovrei osservare che
qui nella legge non parlasi di diritti, bensì di
doveri, anzì del primo fondamentale dovere.
La legge presente vuol questo significare: chi
nasce cittadino d’Lalia nasce suo soldato. Tale
obbligazione è come ingenita in ciascheduno
di noi ; e non corre il paragone coi diritti i 
quali vengono conferiti a certe classi speciali 
di cittadini e non mai a tutti. Nulladimeno io
aggiungo a ciò con lealtà c candore, che il
giorno in cui si proporrà in questo consessoOra, sotto questo rispetto che effettualmente , , ,

. , • , i una legne la quale dischiuda le iiorte dei col-e lo spunto della legge intero e massimamente , . ‘ì . ■ ■ ,• . legi elettorali e, se vuoisi anchede primi articoli già na voi approvati, sotto ®' .......... . .,1 j jcastori
xj I ivì;! ciciwntui c, se Auiolsi anche, del Parla- , sotto ®, • ,, ,, -4 , mento ai iiarroci ed ai iiastori, il mioluesto risiietto, io reinico, 1 aggiuntta proiiosta „ ■ • • •I fragno in sino da qiu'st ora e impegnato, e pro-

é I messo.

' 5

suf-
dagli illustri colleglli Mauri e Tabarrini ?

dissuona in modo singolarissimo ? in quanto
che con essa noi ricaschiamo dritti dritti nel
privilegio. Cambinsi pure le frasi e le loro col
locazioni ; nel fondo il privilegio ricomparisce 
in anima e in corpo ; e se guardasi allo spirito 
delTaggiunta e a quello dell’articolo ne escono

Avvi poi contro il principio di ugualità e im
parzialità della legge una terza obbiezione stata
significata testé dalla minoranza dell’ Ufficio

due parole qui crient, direbbero i Francesi
crient d. se trovaer ensemble.

Centrale, ed è grave davvero e degnissima di 
riflessione.

Noi, non c’è da dubitare, abbiamo da qualche 
tempo, cambiato il nostro modello, non già il

Ma lasciamo star ciò. La proposta del sicuro
fu fatta con ottimo intendimento; ed io anzi mi 
intratterrò ad esaminare alcuni casi di ecce
zione che, un momento fa, l’uno dei proponenti 
della aggiunta ha con molto acume posti in
nostra notizia. I volontari ? notava egli ? che
stanno sotto le armi un anno solo, invece di
tre non escono dalla legge comune, non costi
tuiscono una vera eccezione?

Non nego che la prima apparenza mostrasi 
qui contraria alla egualità cui mira la legge 
principalmente.

Ma, Signori ? i volontari, anzi tutto, pagano;
(ì ciò domanda un compenso. In secondo luogo

7

i volontari, appunto perchè hanno modo di
pagare, è presumibile nel generai che sieno
forniti di sufficiente educazione; maggiore per 
lo manco di quella dei manuali e dei conta
dini. Per conseguenza la legge può presumere 
altresì con buon fondamento che un anno d’i-
struzione ed esercizio per essi equivaler possa

nostro padrone intendasi bene. Prima era
usanza volgere l'occhio alTesemplare francese; 
oggi è di moda guardar al tedesco.

Quando poi piglieremo a studiare 
dello italiano, davvero che io noi so!

il mo-

Comunque ciò vada, il fatto si è che trovasi in
Prussia una disposizione di legge molto netta
molto categorica, eia quale, in fondo in lundo, 
porrebbe in atto la eccezione medesima*che i 
signori della minoranza delTUfflcio Centrale in- 
trodur vorrebbero nella presentii legge. Mi pare 
che il senso dell’allegata disposizione sia a un
dipresso 7

religiosi e
che chiunque è dedicato agli uffici

al ministero ecclesiastico 7 andrà
esente dall’obbligo del servizio attivo nella mi
lizia. Ciò è patente e ciò si applica al caso in
perfetto modo.

Tuttavolta, io osservo nel generale che noi
non siamo tenuti a immitare in ogni cosa quello 
che si fa e prescrive sul Reno e sull’Elba. Po-
Iremmo pensare e trovare anche noi alcun
che di meglio e di più coerente. Ma, lasciando
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ciò stare, io dico 'che le circostanze fra i due | deiido di proporre cosa non
paesi sono differentissime j 
mi sembra, con due parole.

e posso definirle, ma favorevole al clero
Noi qui profes-

siamo universalmente, costantemente la sepa-
razione assoluta della Chiesa e dello Stato.
Ora, non si può affermare altrettanto dell'im
pero prussiano, almeno infino al di d’oggi ; e
però ringerimento governativo porge colà con
quella esenzione un leggier compenso Ila
Chiesa ed agli altri culti. Noi qui professiamo, 
di nuovo lo esprimo, che la Chiesa e lo Stato 
si vivano indipendenti; e di più, proclamiamo 
(io almeno così interpreto la opinione pubblica) 
proclamiamo la grande verità,che la religione 
è il primo, il più solenne interesse deli’ indi
viduo, ma non è ? non debbe essere mai fun-
zione dello Stato. {Bene\}

Ribattute le istanze, io mi stringo di piu a

5

pur conveniente
gli rende invece un as-

sai cattivo servigio. Nessuna condizione di es
sere è tanto detestata ne’ giorni nostri •> mas-
sime in Italia, quajito ciò che viene significato 
dalia parola privilegio; discenda esso a minimi
gradi comparisca sotto qualunque sembianza,
coprasi con blandimenti e dissimulazioni
scirà sempr a rendere

riu-

coloro ai quali si vorrà attribuirlo.
sospetti e mal visti

Aggiungo
poi che il privilegio diverrà odioso con agevo
lezza tanto maggiore in quanto cada, come nel
nostro caso ? in materia gravosa all’universale

Il dover essere tutti soldati è obbligo indeeli- '
nabli
e di pericolo

ma non succede senza gravezza di fatica
1 e il pericolo, è talvolta mortale ;

però in materie si fatte occorre con più scru
polo di guardarsi dall’eccettuare e privilegiare

quello che testualmente propone la minoranza | nessuno. Nella maniera propriamente che io
dell’ufficio Centrale; e mi sembra (giova ripe- vedo che fi la le^
terlo) ch’essa introduca, senza meno, una di

’ge. Da poiché le varie eseu-

spensa ed una

1

0 da nativazioni quivi registrate provengono
impotenza dell’uomo o da condizioni sforiunateeccezione là proprio dove la

legge significa più specialmente il proposito
della eguaglianza e della imparzialità. Il divario 
è sol questo : il privilegio invece d’invadere i

e straordinarie di famiglia, tutti casi non

cominciamenti della milizia
feste alla metà della carriera ;

comparisce mani
ma egli siste

in fatto e nessun’arte di parola, nessuna sot
tilità di distinzione lo può negare e nascondere.

Avvi poi secondo me, un privilegio nel privi-
legio; perchè quanto a coloro che reggono il mi-

nerati dal nostro arbitrio ma dal nostro destino.
Ma quale ufficio, qual professione, quale car

riera è nativa ed ingenita? Chi mai va pensando 
che l’uno debba necessariamente essere magi
strato, l’altro ministro, un terzo sacerdote? Nes
suno nasce tonsurato e chercuto, nessuno è prete 
senza saperlo e volerlo. E perciò il giovine che

nistero pastorale, potranno, secondo l’aggiunta
s'incammina al presbiterato

restare in congedo illimitato; e
?

cioè a dire :
non se ne moverà più parola e saranno in ef
fetto fuor dell’esercito. Mi rimane poi un feggier-'fe »
dubbio sulla espressione usata nell’aggiunta.

Tra le funzioni pastorali s’intendono eziandio 
quelle ministrate dai rabbini? (7/ Senatore Mauri 
fa cenno afèrmatice)}.

Benissimo. Ringrazio la minoranza dell'Ufficio 
Centrale d’avermi levato d’ogni incertezza. Del
resto 7 ripigliando il filo de’ miei concetti pia
cerni di dichiarare che io davvero non sono 
punto nemico del clero. Soltanto lo compiango 
della via deplorevole entro la quale procede un 
po’per amore e, più che un poco, per forza. Dac- 
eliè anche nel clero si conta un'aristocrazia ed 
una democrazia; e questa soffre delle sover
chierie ed esorbitanze dei capi. Ad ogni modo,
io penso in verità che con intenzioni, < 
ottime la minoranza dell’ufficio Centrale

certo 7

cre-

sai bene (puello che fi
; vegga prima as-

prenda quante precau-
zioni abbisognano; ma non si ricoveri sottole 
ali d’un odioso privilegio. {Bene ! òccAsóao!)

Da un’ altra banda, io torno a considerar
che questo dovere il quale tutti abbiamo in
verso la patria, comparisce nel generale tanto 
gravoso e rischioso che non può negarsi che 
gli uomini studiano per sottrarsene ogni pre-
testo ? ogni industria, ogni malizia, entrano in
tutte le vie che sembrano discostarli da quello.
Guai se con la legge apriamo li n solo uscio-
lino. Passeranno tutti per esso od almeno quanti 
più sia fattibile. Or bene, che facciam noi, che 
fa la minoranza dell'ufficio Centrale? Eziandio 
con questo mezzo privilegio in veduta noi pre
curiamo di accrescere il numero dei preti in
vece di' scemarlo.

Il mio illustre collega Pantaleoui mi ha re-
cuto una veramente lieta notiziaG insegnandomi
che l’Italia conta non meno di novantanovo
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mila preti. Ciò mi discioglie da qual sia timore
(la qual sia

?

scrupolo di scemare di troppo la
falange sacerdotale. {Ilarità}

Ad ogni modo, è assai lungo tempo che , si

non sia provveduto di almeno un coadiutore. 
E vogliamo noi credere che le guerre nell’av-
venire si prolunghino di trent’anni come la

A'a ripetendo dagli
troppo famosa del secolo decimosettimo? Al

uomini ragionevoli, non
più che ragionevoli : i preti sieno pochi ma

contrarici tutto ci annunzia che hi guerre sa-
ranno

buoni. Dio mio 5 a me sembra che ìa minoranza
deir Ufficio Centrah? voglia operare il contrario; 
dacché in vista del privilegio, molti del sicuro 
farannosi chierici, molti saliranno agli ordini 
sacri con iscarsa vocazione, con prove affatto 
incompiute della bontà e sincerità della loro 
missione.

Ma per mio avviso deesi notare neiraggiunta 
qualcosa di peggio.

La minoranza dell* Ufficio Centrale dispensa 
dall’esercitare la milizia e il maneggio dell’armi 
solo gl*investili degli ordini maggiori. A senso
mio 5 è tal quale che dire : chierici affrettatevi
ad entrare negli ordini sacri, legatevi col voto
solenne, diventate sacerdoti ; che allora nes-
suno potrà chiamarvi al rischioso maneggio 
deir armi nè a nessun* altra specie di ffizione 
militare. Ora ciò mi riesce sopramodo sconve-
niente ; perocché se mai i tempi hanno doman
dato che gli ordini ma^
maturità di senno

lori si contraggano con

mondo 1

? con lunga esperienza del
con prove acerbe e iterate nelle bat-

taglie della vita, certo sono 1 tempi che noi

assai brevi dopo la tr emenda arte tro-

corriamo.
Ma per non riuscire prolisso 1

tamente a ciò che ha parlato al bel
vengo spedi

cuore e
alla pronta e viva immaginazione della mino
ranza deirLdìicìo Centrale. Essi con gli ocelli
della mente hanno veduto preti
scovi 
sotto

arrivare al campo
le tende ?

parroci, ve-

caricare le
aggrupparsi a stuoli

armi
’Tiardia, e secondo

5 montar la
i comandi sparare contro

al petto del nemico e talvolta anche del citta-
dino. Tutto questo fu bastevole, per
dicio 1

mio giu-«o

a turbare la lor fantasia ; perchè gli usi
correnti sono troppo diversi dal figurato spet
tacolo; usi, d’altra parte, generali ed inveterati; e
nel più degli uomini ciò che non è mai stato
si giudica per impossibile.

Ma innanzi ogni cosa, poniamo in disparte 
1 vescovi. Perchè sarà un gran benefìcio che
i vescovi di quindi innanzi prima di cinger la
mitria abbian varcato il 40" anno di età.

Quanto ai parroci, taluno qui avvertiva molto 
opportunamente che non v’è parroco il quale

vata di mietere 
taglioni. Ebbeiu”

con un sol colpo intieri bai-
L,, f)er queiruno o duci anni chci

dureranno le fazioni guerresche, i buoni conta
dini contenterannosi della messa e predica
zione, del coadiutore,... e nessuno sa poi se que-
sti predicherà meglio o pegg’do del suo supe-
riore. {Itao-ità prolungate^}.

Ma io vo piu oltre, o Signori; io desidero e 
prego con molta istanza che non venga dentro
la legge inserito conie prescrizione eccettua-
tiva della legge medesima quello che avverrà
naturalmente e spontaneamente^ avverrà, ri-
peto, per sentimento del convenevole non per 
comando importuno e pericoloso di legge. Mai 
non crediate che i nostri generali, i nostri capi 
d’esercito trastullerannosi a costringere a bella 
posta parroci e sacerdoti a qualche fazione di 
arme che paia sconvenire al lor ministero, men
tre d’altro lato potranno adoperarli assai util-
niente nelle ambulanze e negli spedali. 

Ma ciò sarà giudicioso e libero atto dei capi
1 quali lo adempiranno giusta la notizia delle 
persone, delle circostanze, delle opportunità;
secondo i tempi, secondo i luoghi.

Questo sedo io domando, non sia tutto
indebita prescrizione di legge, 
vece deirottimo discernimento

ci ò
sia opera in- 
degli ufficiali

superiori. Nulla di spietato, nulla di violento 
è nella culta natura italiana, nulla che non sìa 
concepito e sentito giusta i termini del con
venevole. L’esercito nostro tanto è generosi)
quanto discreto e cosi brav(j come ragione-
vole. (Bcozc.)

I rappresentanti della minoranza del nostro 
Ufficio Centrale hanno testé espresso altresì la 
importanza e il numero delle petizioni favore
voli al lor concetto e state presentati^ alle due 
Camere in questi giorni. Hanno pure que’ raji- 
presentanti avvertito noi tutti con apposite pa
role che di costa alle petizioni dei vescovi av-
vene pure parecchie di sindaci. La qual cosa
da me non si nega. Solo pongo in vostra con-
siderazione 0 Signori, che l’Italia conta parec-
chie migliaia di comuni; e qualora i sindaci ri
spettivi fossero stati provocati a delie contro-
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petizioni ì ne avremmo avuta una larga pio.
già. {Ilarità)

Le petizioni impertanto di pochi sindaci sparsi
qua e là non rilevano molto; sono espres-
sioni di giudici individuali. Le petizioni dei 
vescovi hanno certo maggior peso. Non le ho
lette, salvo qualche brano nelle o-azzette o qual-
che sunto comunicato al Senato. Ma nella chiara
e ordinatissima Relazione sopra lalegg'■e, scritta
dal Senatore Borsani, imparo che il concetto o-p-G

nerale delle prefate petizioni non tanto si stende 
ad accusare la legge quanto insiste a far sen-
tire come la milizia e la guerra siano incornpa-
tibili sostanzialmente con lo spirito dei Vangeli 
c che un sacerdote o un parroco vada a porsi 
in caso di doversi bruttare di sangue umano.

Sta contro di ciò che pur troppo fu da pa
recchi parroci reputato cosa ottima di pigliare 
le armi e spandere copioso sangue in un paese 
vicino cattolico; e ad essi i canoni non hanno
turbata la mente; e lo spirito dei Vangeli non
eccitava ribrezzo veruno. Ma io tronco subito 
questa specie di ingenerosa difesa e pongomi
dallato al santo pensiere che dettava le peti-
zioni dei vescovi. Noi rappresentiamo sem
brano dire, il Vangelo più di tutti, meglio che
tutti, a ciò almeno ci sforziamo di giungere.
Qual’è l’aura più perfetta, l’aroma più celeste 
che esala dal santo libro ? Senza dubbio la ca
rità universale e abborrire dal sangue eziandio 
del nemico. {Brarol}

Sta bene. Ma la vita civile non è quella dei 
soli asceti ; nè la legge di carità sconfinata 
basta da sè soia a condurre a bene gli umani 
negozi. La società civile ha obbligo di difen-
dersi e difendei■e
giace pur la salute 
Quindi per questo

la patria nella cui salute
degli asceti e dei vescovi, 
rispetto la società civile

attuta gli scrupoli dell’episcopato, ed usa
clero 5

col
a cosi parlare, una onesta violenza e lo

l'ìconduce ai pensieri, agli uffici e agli obblighi 
del cittadino.

Signori, io sono un magro e scarsissimo ei‘u- 
dito. duttavolta jiarmi certo di aver letto una
epistola di un grande uomo,
santo, celebrato

venerato come
come pontefice, di Gregorio 

Magno^ e nella quale, scrivendo all’imperatore 
Maurizio, dolevasi appunto che quel sovrano
sentisse poca ritrosia ad aggregare il clero ai- 
esercito. Or bene, quel

ùopo aver esaurito con

’ò

;’rande e santo uomo.
rimesse parole cotal sua

blanda lamentazione,
che chiude tutta la epistola;

aggiunge questo periodo

« Ciò nonostante 0 maestà Cesarea, lio dato
ordine che le vostre prescrizioni siano da tutti
i preti, e dappertutto obbedite. »

Mi confido che il clero italiano farà altret
tanto e s’afiretterà d’imitare Tesempio del Ma
gno Gregorio. {liri^rimd segni d'appr or azione-.
molti Senatori ranno a rti'ingere la mano al-
To't 'Gtore^

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore CANdIZZAR,O. Dopo il discorso splen

dido dell'onorevole Mamiani, mi resta poco a 
dire perchè non vorrei Lire ripetizioni. Desi-
dorerei soltanto di ribattere 
che sono tratti dall’articolo

ripetizioni.
ai Clini argomen ti 

7 e dai rarticolo 9
nei quali è stato creduto si tratti di un pri
vilegio per coloro che si destinano agli studi.

Io non ho bisogno di ke
per dimostrar

O’ (r 
’O G

che non si tratta di
ere questi articoli

privilegi
ma di un interesse dell’esercito il ipuale è col
legato cogli interessi degli studi e della scienza.

Le disposizioni di questi articoli hanno sem-
pre di mira principale rinteresse dell’eseiadto :
hanno dijnira di projiarare durante la
il più gran numero soldati

pace
pei tempi di

guerra colla minore spesa delle finanze, e col 
minore dissesto possibile dell’ordinamento
ciale.

Quei due articoli tendon

so-

ad attirare nella
pi ima categ’oria dell’esercito tutta la più colta
ed iutelliffente gioventù del paese; perchè, ba
date, pei potere essere volontario e per pofere 
rodere del lieve vantaggio prome

ticolo 9, bisogna incominciare dal rinunziare

f)' 
G

o vantaggio so dal l’ar

alla probabilità di sortir
L’esercito ha così

'e 111 seconda categoria.
assicurati nella qirinia cate

goria tutti i cultori di studi e di scienze
parte piu eletta della Nazione; in temp 
pace li agevola a compire i loro studi.

?

'0
la 

di

per po-
tere averli in tempo di guerra nelle prime fif 

Il privilegio dei cultori di studi sta di
essi i primi esposti aller

dare in tempo di guerra il
palle nemiche,

essere 
e di

primo esempio di
abnegazione, far dei loro studi, della loro intel
ligenza e della loro vita sagrificio sull’altare
della patria.

Di Ciò non si dolgano i cultori di 
non si dolgano i padri che fanno sm

scienza
ri ti ci per 

educare i figli, poiché è bisogno degli eserciti

» ì
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moderni avere nelle loro die non solo uomini 
l'obusti, ma menti educate ed elevate. Non chia
mate un ]vrivilegio ciò che in fondo è un sa-

L 'ificio.
La proposta degli onorevoli Mauri e Tabar- 

rini consta di due parti. In una vi è una vera

non è possibile, che un Ministro della Guerra, 
solo per disprezzo del clero, solo per fare loro 
uno sfregio, volesse consegnare ai preti un fu
cile. quando li potrebbe applicare in un altro 
servizio in cui riusciranno bene, giacché è da
credere che Hi ecclesiastici faranno benissimo&

disjiensa ed è per tutti coloro che esercitano il servizio di infermieri. Cosi anche si provvc-
il ministero pastorale, i quali potranno restare 
in congedo illimitato. E inutile di rammentare 
che Lonorevole Ministro della Guerra dimostrò 
che il pericolo di essere chiamato sotto le armi

derà 1 bisogno religioso : poiché nell’armata
voi avete dei credenti, avete degli uomini pei
quali il trovarsi vicini ad un prete Sara una

non è che sino ai ;V?.
questa età il Governo

anni, perchè al di là di 
avrà Lattribuzione con

un Decreto Reale di esonerare un certo numero
di individui appartenenti alla milizia turrito-

consolazione, e voi coi preti infermieri provve- 
derete a tutto.

Ora, io credo che voi dovete avere comple
tamente questa fiducia, che sarà tatto ciò che 
proponete, salvo ostacoli ; nè so (filali potreb-

riale 5
e saranno certamente esonerati i parroci

ed i vescovi ; dunque questo pericolo non dura
che fino ai 32 anni.

Egli è certo che pochi saranno i E’ iìrroci G
pastori al di sotto di 32 anni. Dunque la chia
mata sotto le armi non priverà il paese di par-
roci, ce ne sarà qualcheduno anche sotto dei
32 anni, e quest’uno che sarà al di sotto, po-
trà fare quello che fanno di altri eccl
Perciò io credo che questa parte non si debb^i
a jlutamente accettare.

L’altr parte è che
sotto le armi
tari

bero essere
si richiede pei

, perché il numero delle persone che
^■1 ervizi sanitari in tempo di

guerra è un numero molto esteso nè il nu-
mero dei preti sarà soverchio a questo servizio 
d’infermieri. Ci sono anche alcuni altri servizi 
amministrativi che possono benissimo conve
nire ai sacerdoti i quali devono avere una certa 
coltura, onestà e probità. Io crederei che i due

iastici. I signori proponenti dovrebbero restar soddisfarti
di questo consentimento generale che non sara 
possibile di fare altrimenti, salvochè vi fossero

di ecclesiastici chiamati degli abusi; vai quanto dire che quest’ abitu-
siano assegnati ai servizi sani-

si dovrebbe anche dire ai servizi arami ni-
dine di esonerare dal servizio attivo militare 
gli ecclesiastici, per uno di quei pregiudizi che

sfrativi: ma io credo che realmente ciò sarà
fatto; ma sarà fatto sotto il punto di vista per
cui deve essere fatto, cioè nelFinteresse dol

in alcune provincie è radicato 
numero straordinario di preti.

E cosa poco probabile.

5 nroducesse un

l'esercito, non per vantaggio deg] i individui j Ora'•> si dice : va bene 1 se questo è. se Des
che sono chiamati sotto le armi. Lo stesso Mi- i suno dubita che tutti quelli che saranno sacer-
iiistro della Guerra ? per le stesse
cui assegnerà certo i laureati in medicina.

ragioni per 1 doti andranno al servizio sanitario, perchè non

cagion d’esempio 5 al servizio sanitario, e desi-
a i inserite ciò nella legge ? Noi nella legge ab-

hiamo cancellato qualunque cosa che potrebbe
dererebbe di averne molti, per le stesse ra
gioni prenderà gli ecclesiastici e li destinerà 
a quei servizi che meglio si possono da essi 
fare. È neirinteresse del servizio e dell’esercito
che il Ministro farà ciò, è nel l’interesse della
disciplina, del decoro dell’esercito medesimo.

Io non credo possibile che vi possa essere un 
èlinistro, che per il solo gusto di vedere portare 
le armi .a colui che è stato parroco, lo assegni 
ad un reggimento, in luogo di assegnarlo dove
egli può meglio servire con mapoo ior profitto.
Credo perciò che l’intento dei due preopinanti 
della minoranza deU’Ufficio Centrale sarà sod
disfatto; io vorrei inspirare loro la fiducia, che

parere un diritto eccezionale, ed è nell' iute-
resse della disciplina che l’inscritto non vada 
sotto le alani con un diritto dato dalla legge, 
ma ci vada col dovere di essere eguale a tutti
e di ubbidire a tutti
sarà destinato.

gli uffici e servizi ai quali
Per le medesime ragioni per

le quali non si dice nella le.g'ge die il medico
che è chiamato sotto le armi deve essere de
stillato al servizio sanitario ? non si deve dire
che un ecclesiastico deve essere^ destinato a 
tale 0 tal altro servizio.

Evvi una grande differenza tra l’essere as
segnato ad uno o all’ altro servizio per attri
buzione del Ministro della Guerra neirinteresse
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dell’esercito, e 1’ esservi assegnato per un fa
vore fatto ad una classe dalla legge.

e
Se lo fate per legge ciò avrà un significato 
delle conseguenze che sono certamente lon-

sto parroco tornerà alla sua parrocchia ed un 
soldato gli dirà: tu, quando io ero sul campo
di battaglia ti stavi sotto la tenda, all’ospedale
egli potrà risponder.'

5

Nanissime dalla intenzione dei proponenti.
L’onorevoleMamiani l’ha accennato poc’anzi; 

ci sono stati dei giovani che si sono mutilati 
d’un dito, d’un orecchio per essere esentati dal 
servizio militare. L’amore della vita dei figli è

io ci stavo per pres-iare
quel servizio che mi era stato assegnato, e
obbedire alla Egge,

per(

ma non jier un privilegio
che questa legge mi dava.

Quando il sacerdote è assegnato ad mun uhi-

tale nell’animo di certe madri e di certi padri 5

da indurli a fan qualunque sacrificio anche
di un membro dei loro figli per scansarli dal 
pericolo di affrontare il nemico in campo aperto.
Esistono queste provincie^ in cui avvengono
tali fatti. Quanti tormenti a se stessi si sono 
fatti per esonerarsi dal servizio militare ! Ora,

per sfuggire al

cio non per un privilegio, ma nell’interesse
del servigio dal capo deH’esercito, quei servigio 
sarà da lui prestato più efficacemente, perchè
egli potrebbe :ssere mandato in altro corpo.
Egli prova più forte il sentimento del dovere
e se trova conveniente

?

di stare negli ospe- 1
dall, adempierà il suo servigio in modo che i
suoi superiori militari sconoscano l’utilità di

se aprite una porta per lc_^
servizio, quanti si faranno preti perciò ? È questo
un male grandissimo della Chiesa stessa, por

lasciarvelo. Se invece egli è in quel posto per 
un diritto scritto nella legge, egli comincierà

che vi darà un grandissimo numero di preti,
fatti per calcolo.

Noi non siamo in condizioni da affidarci ai 
vescovi. In altri paesi dove c’è un accordo 
continuato tra Chiesa e Stato, dove i vescovi 
hanno una certa dipendenza dal Ministro dei 
culti, l’autorità del vescovo in quella parte 
della legge è un’autorità civile.

Io non potrei confidare nei vescovi, non posso 
fidarmi che essi impediranno gli abusi.

Colle nostre relazioni col clero e coi vescovi, 
colla via che essi hanno preso, e quella che 
abbiamo preso noi, è inutile di sperare di fi
darci a loro.

Dunque non possiamo sancire nella legge un 
menomo privilegio che non produca veramente 
degli abusi, i quali non sono certamente gio
vevoli neppure alla società.

Vi è un’altra considerazione e non è insigni
ficante. Quando voi chiamate tutti sotto le ban
diere, quando anche il prete lascia la sua par

a non credersi soldato 
crederà che la legge 1

come gi i altri ; egli

voluto velare un pn-
vilegio in favore suo ; che la legge destinan-
dolo a quel servizio speciale., 
modo indiretto, escluderlo dal

ila voluto 
servizio i

5 111
mili

tare :5 che i legislatori
certe massime che stanno

irovarono legittime 
I in alcuni libri ec-

clesiastici ì cioè che l’e '0 esiastico non ha pa-
tria, che non deve cooperare alla difesa di al
cuna patria, che la
dirò meglio, la Chiesa.

sua patria è il mondo ?

Egli crederà che non
è stato chiamato sotto le bandiere, ma sol
tanto invitato a prestare un ufficio di benefi-
cenza negli ospedali 
come pel nemico.

5 tanto per i concittadini

Inserendo nella legge raggiunta Mauri c 
7’abarrini, voi accettate e proclamate la mas-
sima del diritto canonico
cui gli eserciti erano mercenari

scritta in tempi in
7 non in tempi

rocchia'i se è al di sotto di 32 anni, e va sotto
le bandiere come soldato eguale a tutti, o Si
gnori, egli ci va col convincimento di essere

in cui gli eserciti sono costituiti da tutta la 
nazione ; voi proclamate che il prete di pien 
diritto non va all’esercito per cooperare alla 
difesa della patria, ma per compiere degli atti
di beneficenza , e moralmente egli dunque

soldato legato alle sorti dell’esercito. ci va
colla idea che deve cooperare alla difesa 
zionale come qualunque altro cittadino ;

na
ilon

importa che sia assegnato ad uno piuttosto che 
ad altro servizio; egli è un soldato che presta 
servizio ; è nell’interesse dell’esercito che è as
segnato all’uno piuttosto che aH’altro ufficio, 
non per riguardo a lui. Quando dunque que-

non si crederà legato alla disciplina militare.
Se noi accettassimo questa disposizione, sta

biliremmo una dissonanza nella nostra legis
lazione. In altri paesi ciò può non costituire
una dissonanza. perciìè la Chiesa vi è colle
gata collo Stato ed il Ministro dei Culti, può
imporre ad essa alcune condizioni atte ad im-
pedire gli abusi; ma non da noi che abbiamo 
proclamata la libertà della chiesa, bilanciata
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solamente dalla libertà di discussione, e dal- 
rugnaglianza perlètia dei diritti e dei doveri 
di tutti i cittadini, compresi i preti.

111 favore dell' emendaiiieiito proposto non
avvi altra
canonico

ragione che la massima di diritto
j giacché questa è la ragione dell 

ripugnanza che vi fa vedei’e il prete soldato ; 
questo vi ha fatto dire che ponendo al prete le 
armi in mano si offende la sua coscienza.

I uso mina, siccome il dritto canonico dice :
<die il prete non deve Dar parte della milizia, ■ 
cosi voi trovate il modo che la nostra legge 
riconosca la massima del dritto canonico.

volta dopo che abbiamoSarà la prima
tolto ogni tutela alla Chiesa, che introduciamo 
nelle nostre leggi un po’ di dritto canonico ; per
chè non Fabbiamo fatta nemmeno nel matri
monio civile, ed avremmo allora avuto più ra
gione per l’ordine morale e sociale ; or a questo 
riguardo la massima parte delle interpretazioni 
dei magistrati è che il prete si presenta al sin
daco come qualunque altro cittadino, non si 
deve ricercare la sua qualità e non gli si può
negare, non dico l’esercizio di un diritto maj

di un capriccio, perchè bisogna che interven
gano circostanze speciali per legittimare que
st’atto ; ebbene, egli è libero di calpestare il 
•diritto canonico per esercitare un capriccio, e 
devónsi invece adottare le massime del diritto 
■canonico per creare uno stato eccezionale 
potrà dar luogo a cattive interpretazioni 

che
e5

che fa una dissonanza con tutta la nostra le
gislazione? Noi abbiamo preso una via dalla 
■quale non possiamo deviare, la nostra linea è 
che'la Chiesa sia liberissima e ciò non ho bi- 
sogno di svilupparlo e per compenso non vi
è che un po’ di libertà di discussione. Non si 
ha da dare al prete la somma somma degli e- 
guali diritti e doveri di tutti i cittadini ? Questa 
sarebbe una dissonanza evidente. In pratica poi 
i riguardi alle persone possono conciliarsi con la 
■convenienza del servizio e dell’esercito. Se ciò 
’che voi proponete per le.’O fc> e sarà invece fatto per
le attribuzioni del potere esecutivo, verrà fatto 
con maggior decoro per gli stessi preti, e per loro 
stesso onore senza lare alcuna delle eccezioni 
che ci farebbero deviare dai principi che ci 
hanno diretto nelle nostre relazioni colla Chiesa 
negli ultimi tempi.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Sena
tore Amari.

Senatore AMARI, prof. Io farò osservare al- 
i’onor. Presidente, che il Senatore Cannizzaro, il 
Senatore Mamiani ed il Senatore Pantaleoni 
hanno parlato tutti tre contro la proposta della
minoranza ;? io sono disposto a parlare nello
stesso senso, e credo che sarebbe bene alter- 
Ilare i discorsi perchè parlando tutti un dopo
Faltro quelli che sostengono la medesima ojii- 
nione, si resta poi obbligati a ripetere quello
che altri li anno ià detto ; credo perciò che la
discussione procederebbe molto meglio se si 
alternasse.

Io non so se il signor Presidente abbia cono
scenza di chi voglia parlare in favore o contro 
la detta proposta; ma se l’avesse io lo pre-?

girerei di dare la parola ad un altro oratore 
iscritto per parlare in favore.

PRESIDENTE. Dopo 1 onorevole Senatore Amari 
in ordine d’iscrizione viene il Senatore Cadorna 
Carlo per parlar contro ; quindi il Senatore Cai- 
1lotti che ha dichiarato di parlare in merito;
finalmente vengono i Senatori Lauzi, Alfieri,
Angioletti e Cerniti i quali non hanno dichiarato 
se intendano di parlare prò o contro.

Io ritengo ragionevole l’osservazione del Se
natore Amari; perciò invito gli onorevoli Se
natori che ho nominati a voler dichiarare se
intendono di parlare in favore o o*ontro la pro
posta della minoranza.

Senatore AMARI, p^rof Perdoni ; parmi che 
qualcheduno abbia dichiarato di parlare in 
merito.

PRESIDENTE. Allora ha la parola il Senatore 
Callotti.

Senatore GALEOTTI. Perdoni l’onorevole Pre
siderite, e perdoni il Senatore Amari se non
posso aderire al loro invito. Se questa domanda 
mi fosse stata latta dopo die il primo oratore 
aveva parlato in un senso, io avrei presa la pa- 
1 ola, ma venendomi latto questo invito, quando 
l’orologio segna le sei meno un quarto, bisogne
rebbe credere il Senatore Callotti troppo gio- gio-
vane per accettarlo.

■ PRESIDENTE. Allora stante l’ora inoltrata, sarà 
riservata la parola al Senatore Callotti per la 
seduta di domani.

Presentazione dì un progetto di legge.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la pa
rola.
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PRESIDENTE. Ila la parola l’onorevole Ministro >
dei Lavori Pubblici.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Ilo fonore di 
presentare al Senato un progetto di legge già

»
c} Soppressione di alcune attribuzioni del 

Pubblico Ministero presso le Corti d’Appelìo
ed i -Tribunali ?

Contenzioso fi n a n z i a r i o
e riordinamento degli Uffici del

appro to.dairaltro ramo del Parlamento col
quale si approva la concessione di una ferrovia
da Fiumi
Senato N

ino a Ponte Galera {Vedi Atti del 
A4}.

II. Discussione dei seguenti progetti di leo b
1. Modificazioni alle leggi esistenti isul re

PRESIDENTE. Do rtto air onorevole Ministro
delia presentazione di questo progetto di legge 
il quale sarà stampato e distribuito agli Uffici.

L’ordine del giorno della seduta che si terrà
domani alle ore 2 è il seguente:

clutamento dell’Esercito {seguito}
9 Costruzione di strade nelle prò Vinci e

che più difettano di viabilità.
3. Maggiori straordinarie spese a compi-

mento di opere marittime

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

g) Codice penale del regno d'Italia;
b} Disposizioni sulle Società e sulle Asso-

ciazioni commerciali ?

genti, Napoli,
nei porti di Gir-^ \

Castellaraare di Stadia, Salerno,
Palermo, Venezia e Posa.

4. Disposizioni intorno alle tasse ed al si 
sterna degli esami universitarii.

La seduta è sciolta (ore 5 50).


